| ACCADEMIE 


BELLE LETT ERE ED ARTI 


°UMILIATE 
M4LL ALTEZZA SERENISSIMA 
DI 


ERCOLE TERZO 


Duca di Modena, Reggio, Mirandola 
SEA 
DAI SIGNORI CONVITTORI 


DEL DUCALE COLLEGIO DE’ NOBILI 


DI MODENA 
LD Anno 179%. 


"Per gli Eradigdi Daxislomeo iSolioni Stampatori Digalt: 
Con Licenza de’ Superiori. 


(ba) E digalio >. 
CE DICI 


Sa Ù 


di DI Sr 
RAMO i 
-DI ANNIBALE * 

RAPPRESENTAZIONE 
SCENICA. 


42% 
dere * 


ARGOMENTO. 

| Ta rivalità di due poffenti Repub- 

bliche, Roma, e Cartagine, che conte: 

fero lungamente l’ impero del Mondo; 

offre alla Storia una- ferie non interrot- 
ta di ftrepitofi. avvenimenti, ed alla 


Poefia un campo affai ampio, ove fpa- 
t i; 2 2 ; ZIaIe . 


piva 
ziare non fenza lode e non fenza pro- 
fitto. Le imprefe, che fece in Italia 
Annibale, porfero argomento alla lirica 
Accademia dell’anno fwoifo; e quelle 
che forfe più luminofe, o almen più 
proficue, compì Scipione nell’ Africa al- 
‘la prefente. Reftava a piena trattazio- 
ne di un foggetto sì vato la Morte d’ 
Annibale, che per fottrarfi alla perfe- 
cuzione di Roma prefe nella Bitinia vo- 
lontariamente il veleno, e tolfè così il 
contrafto della fortum lungamente in- 
decifa, lafciando Cartagine in uno fta- 
to sì mifero che perdette fin d'allora la 
fpeme di piùrefiftere alla Rivale. Qua 
tunque: it femplice nome di un tanto 


Eroe. prevenza con un’ idea grandiofa 


@ VS 
chi l'ode, non vi farà però chi foftenà 
ga effere la fua Morte un argomento 
tragico in fa medefimo, quando non 
voleffa retringerfi il fozgerto ad una 
Scena, o poco più. La prefente però 
non è una Tragedia, ma una fola Azion 
Teatrale, non foggetta a quelle leggi, 
che rendono sì difficile un tal genere di 
Compofizioni, e perciò viene fcielta ad 
un fimile fcopo, ed umiliata all’ A. S. 
SERENISSIMA dai Nobili Convittori 
d:l Collegio di S. Carlo di Modena 
l'Anno 1792. Le molt= circoftanze del 
le varie guerre, che precedettero una 
tal morte, e fopra tutto la guerra di. 
Prufia contro di Eumene, che fu l' ul- 


tima imprefa tentata a danni di Roma 


w VI BI 
dal Figliuolo di Amilcare, fomminiftrano 
materia baftante all’ Azione, fenza ob: 
bligarci a dipartirci, almeno fenfibilmen= 
te , dalla {torica verità del fatto. 


PROTESTA. 


Le Parole Fato, Deffino, Numi, eci 
Sono le folite efpreffioni di Chi ferive - 
da Poeta, ma che fi gloria di cre= 
dere da Cattolico è 
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PERSONAGGI, 


ANNIBALE 
Sig. Conte Giovanni Buri Veronefe Accademico di 
Belle Lertere, e Candidato di Scienze. 
PRUSIA Re di Bitinia 
Sig. Marchefe Alfonfo Fontanelli Modonefe Prin 
cipe eletto di Scienze, e Belle Lettere, Accade» 
mico di Belle Ar:i, e Ducale Diffonante 
. FLAMINIO Inviato di Roma RS 
Sig. Marchefe Francefco Carandini Modonefe Acca» 
demico ds Belle Lettere, e Candidato di Scien- 
È ze, e Belle Arti. 
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© Stig. Marchefe Gian Pietro Paolucci Modonefe Car 
didaro ds Belle Arti. 
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Sig. Marchefe Carlo Sagramofo. Veronefe Accademi- 


co di Belle Lettere, e Candidarò di Scienze, e - 
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La Scena è in /biffa Città della Bitinia. 
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SCENA PRIMA. 
Prufia, Clearco, "ed Arafpe: 


Pf Umene, Re di P:rgamo, cui troppo 
LI Foife rincrelce l’ infelice guerra, 
tes? = Che da qualch’anno arde fra noi, di pace 
Meco comircia a ufar. parola, e Roma, 
vò Che loprotegge, nu Meflaggier quì manda. 
A trattarla per lui : quai fieno i patti, 
Onde fi proporrà, per anche ignoro; 
Ma non ignoro, che per me dovranno 
Accettarfi, o difpormi a portar l’armi 
Fin fovra il Tebro, fe veder non voglio 
Nella Bitinia le Romane Infegne. 
Prima però che giunga entro d’ Abiffa 
Flaminio, cui fu di trattar commeffo 
Dal Popol di Quirin la chiefta pace, 
Bramo faper, fe necefflaria al Regno 
Voi la credete; e fe qualor doveffle — 
La guerra profeguirG, abbiavi fpeme 
. Di foftenerla con fortuna e gloria. 

Araf. Perdonami, Signor: nella tua Reggia 
Annibale foggiorna: Ei le tue’Schiere 
Reffe fin or contro d’ Eumene: appieno 
Roma conofce, e le fue forze; e un tanto 
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Duce 


Duce non chiami, ad''un congreffo, in cui. 
Cerchi fe' giovi profeguir la guerri, 
O la pace accettar? 
Pruf. Io non mi.curo. 
.Udir molti configli: i Re, che molti 
N’ afcoltano;-fovente erran. confufi 
Ne la difticil fcelta: un folo bata 
Quand’ è fincero, e chi lo porge è faggio. 
Aunibal' poi contro di Roma antico . 
Odio chiude nel fen; perciò fofpetto 
“Effer può giuftamente il fuo configlio 
Or che di lei fi tratta, . Egli mi. ferva 
Colla deftra nel campo, ove fia d’uopo 
Ancora di pugnar; e tu, che meglio 
Ta Bitinia conofci, e fai qual fia 
In armi il fuo poter, dì che ne penfi? 
Ataf. Ebben fincero parlerò: mudrito 
Io fui tra V'armi da fanciullo , e fai 
Ch’ ufo non fono a paventar perigli. - 
Pur io non oferei, qualor dal Tebro 
Moveffe. a foftener Persamo e Rodi 
Roma le fchiere fue, darti configlio, 
Che di ‘pace non fofle, ove ‘a fe ftefla 
S' abbandonaffe la Bitinia; troppo 
Riftretto è quefto Regno, ovide ‘far poffa 
Lunga difefa contro tanti armati. © 
Ma fola non farà quando a te piaccia 
La guerra prolungar: fai che fedele 
Amiftà fringe il punico guerriero 
Al Macedone Re: fai che poc'anzi 
A lui fpedì meffaggio affin di trarlo 
Teco a pugnar contro d’Eumene, ei aereS 
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Tien alleati nella Grecia, e quando 
Si dichiari per te Filippo, in campo 
Puoi la fteffa incontrar Roma guerriera + 
Perciò direi che ritardar Flaminio 
Quì fi doveffe, fin che a noi pervenga 
Di Macedonia la rifpofta, e quello, 
Che più convienfi, fi rifolva allora. 
Pruf. Soda Clearco ancor. 
Clear. Saggio il configlio 
‘ Saria d Arafpe ove poteffe Prufia, 
Mercè il foccorfo di Filippo; l'urto 
Di Roma foftener: ma che mai fono 
La Macedonia, e la Bitinia a fronte 
Del Regno di Quirino, e de’ fuoi fidi ? 
Poffente fu la Macedonia ai tempi 
Del Figliuolo d’ Aminta; e ancor più grande 
Apparve a quello d’ Aleffandro: tacque 
Stupida innanzi al fuo voler la terra; 
Ma non pugnò che contro il Perfo e l’Indo: 
Aggiungi che ‘non è più sì tremenda 
La nova macedonica Falange, 
Cuì più non refta, che la nuda fama 
Dell’ antico valor: pur foffe ancora 
Quale già fu nei prifchi di: poteffe 
Il prefto vol dell’ Aquile temute 
In cammino arreftar, chi ne afficura, 
Che lungamente per l'altrui difefa 
Voglia incontrar perigli? Un Re, che imprende 
Novelle guerre, fu le proprie forze 
Deve fondar Je fue fperanze, e poco 
Su quelle degli amici, che repente 
Ponno cangiurfi, o debolmente almeno x 
A 3 ° Difen: 
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* Difendere altrui. Quindi fe pace 
Ottener puoi a4 onorevol patto, 
Dei preferirla ad un'incerta guerra, 
E non efporti di veder confufà 
Con molti regni la Bitinia aricora 
a ri CA ; 
Strafcinarfi cattiva ai Campidoglio 
Dietro di un Cocchio trionfal. E quefto, 
Signor, il mio configlio. 

-Pruf.  - ù E' faggio: intanto 
Va fu la fpiaggia ad incontrar Flaminio; 
È quando giunge, fa che a lui fi renda 
L' onor dovuto al grado fuo. ©’ parre Clear. 


SCENA IL 1 


Detti. 


afrifi ns SI Ga Learco 


E faggio ne configli; ma talvolta 
Timido troppo a una fperata pace 
Sacrifica l’ onor d’ una vittoria. 
Non così fempre dee penfar chi resse 
«Il dettino de’ Popoli: i fuoi- pregi 
> Ha il bianco ulivo, ma fu regia fronte 
Fa miglior moftra il verdeggiante alloro; 
Pryf. To ne:convengo, ove ottener fi poffa 
Senza molto arrifchiar: ma quando poi 
- Grave, e certo è il periglio; e dubbio, o almeno . 
Sterile. il lauro, che ne viene offerto, 
Meglio di ‘un fregio inutile m'alletta 
“La dolce della pace ombra, che mille 
-sAgi procura a chi di lei ben ufa. ta 
8 i nai: 
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Annibale s’ accofta: ei fa che prefto 

Quì Flaminio s'afpetta, e forfe viene 

A prevenirmi contro lui* non ode 

Il vecchio Eroe che. Podio fuo: conofco 
Il fuo valor, lo pregio, e lo vorrei 
Pago ne Dogi: fuvi; ma non\per quelto 
Deggio obbliar me fteffo, e la ruina 
Indolente afpettar, che mi esc) 


SCEN A I ESE 
Annibale e Detti. 


Annib. es Signor, giacchè Di convienmi,; 
Che grato al tao favor... 
Pruf. Bed sx o cre 
Duce, in te nafce di partir la brama? 
E che ti manca ne’ miei Stati? 
Annib. Nulla 
Fuor che la fpeme di veder compiuto 
L’antico giuramento. Il fai, fu l’ara 
Giurai perenne odio a Ron e Buerra 
Sin dall’età più tenera. La pace 
Oggi tu giurerai, per quanto dice 
Il Popolo avvilito, alla fuperba 
Città che i Re dell’Univerlo opprime; 
Nè il cangiato configlio in te condanno. 
Tu regni; il tuo voler qualunque ei fa, 
D'uopo. è *adorar; ma lafcia almen che altrove 
Un infelice Profugo procuri 
Afficurar la fua falute: il fato 
Da lungo tempo mi perfiegue,, e forfe x 
\ Pa a 
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Su te fteffo aggravar potrà l'incarco 
Delle {venture mie, fe più mi fermo 
Nell'antica tua Reggia. In breve un nuovo; 
Ed orgogliofo Meflaggier dal Tebro 
Quì giugnerà: ciò ch'egli chiegga ignoro 5 
Ma non ignoro ch'è Romano, e a Prufia 
Inviato da Roma, e ciò mì bafta 
Per faper ciò che brama. Il Campidoglio 
Vede che incerto il fuo poter vacilla 
Sin ch'Annibale vive, e fin che fpira 
Aure di libertà. M° intendi; altrove 
Lafcia, ch'io vada a fufcitar nemici 
Contro un protervo popolo, che gonfio 
Di più vittorie, indomito minaccia 
Il deltino dei Re. Forfe taluno 
Cortefe accoglierà quefto cadente 
Vecchio, che puote col configlio almeno 
_ Il trono foftenerglì,, a 
Pruf. — E dove fperi 
Sicurezza maggior, che in quefta Reggia. 
Ove fiede temuto un Re, che t'ama, 
E pietà fente delle rue fventure? 
«Annib, Non penferei a ufcir d’ Abiffa,-dove 
«Ti piacque di fiffar il mio foggiorno, 
Se ancor in mano tua la face ardeffe 
Di quella guerra, che per mio configlio 
Portafti al Re di Pergama, al codardo 
Schiavo di Roma Eumene; inutil forfe 
-Allor non tì farei : per te nel campo 
Pugnai fovente, e fecondò vittoria 
Speffo i miei voti, Se maggior coltanza_ 
| ( Un Libero parlar a chi fra l’armi 
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Incanuti, nè de le corti apprefe 

L arti di lufingar, mio Re, perdona. )- 
Se coftanza maggior ferbaffi, io forfe, 
Domato Eumene, nell'Italia ifteffa 

Potrei condurre un di l'armi vittrici ;. 
Ma tu già pieghi timido la fronte 

AI primo cenno del Romano orgoglio, 
E la pace prometti. In quelta Reggia 
Verrà leggi a dettar Flaminio in breve, 
E forfe infieme a chiedere la mia 

O morte, o fervitù. Sa che potrei 
Trarlo, fe vivo, al Trafimeno un giorno 
L'ombra a feguir del Padre fuo, chi errante 
Ivi s aggira ancora; e perciò forfe 

Più che la pace a lui preme la tefta 

Di chi lo. fa tremar. Quindi fe cerco 
Abbandonar la perigliofa ftanza, 

Alla falvezza mia proveggo, € infieme 
Alla tua pace e all onor tuo: potria 

Ie imperiofo meffaggier volerti 

Coftretto a violar i facri dritti 

Dell’ ofpizio accordato: invan querele 
Alzar s udrebbe l’ amiftà tradita, 

Ed il dover di un grato cor: dovria 
Cedere tutto’ all’orgogliofo cenno 

Di chi fuperbo in fuo poter comanda 

A Regnanti ‘avviliti» In altri ilidi 
Profugo andrò fufcitator di novi 

Nemici <a Roma, e fe fortuna arride 
All’alta idea, ceci gran tempo io andros 
Forfe un dì mi vedrai” quì far ritorno 
Vendicator de’ torti tuoi. = 


Prof. 


3 5% 
Prafi —» Se brami . 

Veder di novo vacillar gli allori 

In fronte di Quirin, meco t’ arrefta; 
E forfe un giorno il tuo defir fia pago 
E’ ver, che cederò forfe fra poco 

Ad una pace, che il deftino avverfo 
Da la Bitinia efige; ma non fia 

Che a lungo fi confervi: alquanto lafcia 

Che lo Stato refpiri, che novelle 

Formi alleanze, e le mie fchiere addeftri 

A meglio foftener de le romane 

Aquile l'urto, e mi vedrai, lo giuro; 
Seguirti ovunque, ed affalir l’Italia. 

Nè paventar per te, fe quì varrefti. 

Non oferà Flaminio, ove quì giunga, : 
Di chiedermi un delitto, e quando ancora - 
Mi credefle sì vile, io ti prometto 

La guerra prolungar, anzi che il facro 

Nome tradir dell’'amiftà giurata. 
‘Ti lafcio, che mi chiama altrove grave 

Cura di regno: in me confida; fsombra 

“Ogn ingiufto fofpetto; e l'alta idea 

Matura intanto d'una nova guerra. . —parre; 


SCENA IV. 


Detti. 


Annib. Eee io penfi a maturar d’un altra guerra 
L'idea, quand’ei sì facilmente ‘accorda 
Pace ad Eumene, e ciò ch'è più rinunzia 

« All’util certo delle fue conquifte? 
S Io 
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To non credea dover sì a lungo în campo 
Sudar per lui, fenza che frutto alcuno 
Egli traeffe dalle mie vittorie. 
E mi credea di più che almen dovefie 
Il tuo Signor d’ Annibale il configlio 
Chiedere pria d’ammettere il romano 
Meffaggio, e di promettere la pace. 
Ma veggo già che troppo a queta Reggia 
__—— Annibale è fofpetto, 
Araf. Il mio Signore 
Poteva, io lo confefo, udirti almeno 
Pria d’accordar che libero venifle 
Flaminio a lui; ma fofpettò che avverfo 
Stato Annibal farebbe ad una pace, 
Che neceffaria a la Bitinia ei crede. 
Non fur sì vafte poi le noftre imprefe 
( Perdona, Amico, un favellar fincero 
Qual fi conviene a due guerrier ) che deggia 
Prufia di troppo infuperbir: vittoria 
Talvolta, è ver, all’armi noftre arrife ; 
Ma anche talvolta a noi tolfe gli allori 
Per darli al Re di Pergamo, che vinto 
Ancora non può diri: anzi fe Roma, 
Che quando in quefto di pace non forga 
A foltenerlo contro noi l’apprefta, 
Unifce a lui le fchiere fue, perduta 
.__ In breve guerra è la Bitinia e Prufia. 
Annib. Nol dee temer fin ch’ Anniballe è feco; 
Nè oferà Roma provocarlo in campo 
Sino ch’io reggo l’armi fue; per ufo 
Mi conofte, e ben fa, che poffo ancora 
Farla 
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Farla tremar:. : 
er ._ (Quant'è fuperbo! ) Il mio 
Signor appien nol crederà. Può Roma, 
Che Antioco fconfife, e che te fflefo 
Coftrinfe un tempo abbandonar I’ [talia 
E chieder pace per la tua Cartago, ; 
Un picciolo remer Re di Bitinia 
Quand Annibale ancor pugni per lui? 
«nnib. Se Antioco reftò vinto, non deve 
“ Condannar.che fe fteffo: avria fortuna 
Meglio protette le fue fchiere, ov’ egli 
Tratte le aveffe dell’ Aufonia ai: lidi, 
Com’ io fovente il configliai, che Roma 
Vinta mai non farà fuor che in Italia. 
Ma egli non volle preftar fede al mio 
Saggio configlio; da la Grecia volle 
La guerra incominciar, e reftò vinto. 
Ghe fe l’Italia ‘abbandonai ,. coftretto 
A farlo io fui non dal valor romano, 
Ma da Cartago ifteffa, e da la ria 
Stirpe d’ Anone, che negò il foccorfo 
Quando già vincitor di Trebbia e Canne 
Recar potea le mie catene al Tebro. 
Ma quì non giova teffere la ftoria 
Di mia paffata età: Prufia. vuol pace, 
Arafpe la configlia, ed io' non deggio 
Al-voto univerfale efule oppormi . 
A la falute mia convien ch'io penfi, 
Non all’altrui. Viene Ticheo, che fido 
Da la Numidia mi feguì, nè torfe 
Al minacciar d’invide ftelle il piede, “Sh 
; a 
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Dal cammin che prefcrivergli mi piacque : 
Lafciami feco in libertà. ea 
Arafi > Ti lafcio. parte » 
SICA RNTA Map 
Ticheo, e Detto. 


Annib. REG compagno del le mie fventure, 
Che ne relta a fperar, fe avvien che chieda 
La nolttra morte il Meffaggier Romano? 

Tich. Nulla convien fperar: timido il vulgo 
Si copre di pallor folo che afcolti 
Di koma il nome, o di Flaminio: ei t'ama; 
E loda il tuo valor, ma non faprebbe 
lieve rifchio incontrar per tua difefa. 
Invidi poi t’ odiano i Grandi, e quefta 
E la cagion per cui non ofa alcuno 
Dichiararfi per te. Non fa la plebe 
Barter via, che non moftri a lei P efempio_ 
Di chi per fangue, o per fulgor di grado 
Sul più minuto popolo s'eftolle. 

Annib. Popolo vile, ed a fervir fol nato! 
Poffano i giufti Dei le mie fventure 
Vendicare fu te. 

Tich. Ma dove intanto 
Novo afilo cercar? 

Annib, Non anco è tempo 
Di penfar a fuggir: potria turbarfi 
Ta pace non ‘ancor ferma, e potria 
Fiù lunga guerra rinnovarfi a Roma: 

">; Baz .Che. 
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+ Che fe dovrò partire un dì, già fat 
Che aperto è il varco a una feoreta fusa; 
a ». D De) 
- © che mi piaccia fu veloce nave 
Scorrer le vie del mare oltre l’ Eufino. 
O che piuttofto valicar mi piaccia : 
11 non lontano Olimpo, e armar la deftra 
Della Grecia divifa, e perciò doma. 
Ovunque in fomma andar potrò , ed ovunque 
Formar nemici al Campidoglio. Io l'odio, 
E sì il poter del nome fuo detefto, 
Che purchè contro lui poffa novelli 
Nemici fufcitar, poco mi cale 
Quegli anni proluogar, che forfe brevi 
Mi reftano di vita, e appien felice 
Morrei, fe dato nel morir mi foffe, 
Veder chi, minacciafe un dì ful Tebro 
La troppo altera libertà romana. 
Tich. D' vin figlivolo d' Amilcare è ben degno 
Il nobile desio; ma come a fine 
Trarlo, fe hai folo efecutor dell’ opra 
Un <picciol Re della Bitinia troppo 
‘ Minor del gran foggetto, e troppo ancora 
Inftabil ine configli? Un-Re più grande 
Chiede limprefa illutre, e mi lufingo, 
Che poteffe trovarfi, o nell'interno 
Dell’ Afia popolofa oltre l'Eufrate, 
‘O fu le fponde al Rodano guerriero, 
Ove molti fon. Re nemici a Roma. i 
Annib. T° inganni: troppo fono molli in campo 
I guerrieri dell’ Afia, e troppo incerta 
E’ de’ Galli la fede. A le romane i 
A i : i Schie- 
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Schiere, dopo che Î' Africa fu doma; 

Credilo a me, refiltere non ponno — 

Che le greche Falangi, e perciò deggio 

Ne la Grecia fiffar il mio foggiorno; 

O almen vicino a lei. Lafdia che alquanto 

Poffa ‘tardar la mal ordita pace, 

E fra non molto mi vedrai da quefte 

Ifteffe piaggie minacciar il Tebro. | 
Tich. Secondi il Ciel l'alto progetto, e compia - — 

Per te fu Roma la comun vendetta. 


Fine della Prima Azione: 


ESERCIZJ CAVALLERESCHI, 
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AZIONE 
$ € CON IDA. 
SCENA PRIMA, 


Prufia, e Ticheo. 


‘Mme | Nnibale, Sigrore, A_te m'invia 
»; A... Nunzio di. lieto avvifo. A-lui ritorno 
ga Fece il Mettaggio, che fpedì poc'anzi 
Lt Si, Al Macedone Re Filippo, e in queto 
> 5? Foglio vedrai quanto fperar ne lice 
Dalla chiefta alleanza, ove a te piaccia 
La guerra profeguir: prendilo, e leggi. 
gli porge un foglio, 
Pruf. AI punico Anniballe invia falute legge. 
Di Macedonia il Re. Perpetuase fida 
A lui giura alleanza, e a la Bitinia, 
Cui l’armi fue promette unir, qualora 
Voglia il fuo Re far che fi ferbi accefa 
Ta face della guerra: anzi fra poco 
Spera gli Etoli aver feco congiunti 
In amiftade, e forfe ancor gli Achei, 
Mercè di cui far vacillar gli allori 
In fronte di Quirin. 


Tich. ei 


Tich. 


Leggefti? 
Prafi > de Ho letto, 
Tich. È che rifolvi?_ 
Pruf. Quando avrò le inchielte 


Udite di Flaminio, allora meglio 
-_ Appagar ti potrò. Rendi frattanto 
FIESTA] n . Gra» 


wo Is 


Grazie all’invitto Duce, che potea 
Recar di per fe fteffo il lieto avvifo ù 
Senza interpor meffaggio. 

Tich. E ver; ma fai 
Quant” egli il nome de’ Romani abborra ; ; 
Nè dei perciò ftupir fe quì mon venne; 
Dacchè fi fa che di Bitinia ai lidi 
Giunto è Flaminio, e forfe ancora în quelta 
Tua ftefla Reggia: ‘paventò Y incontro 
Di chi tutti potea deftargli in feno 
Gli antichi sdegni, e almen per un momento 

> Sparger d’oblfo quello che dee rifpetto . 

Al foggiorno real. 

Pruf. Non giunfe ancora 
Flaminio nella Reggia, ma fra poco 
£i giungerà. S° Annibale ricula 
Di trovarli con lui, me non condanni 
Se dal regio O oggi lo efcludo. 
Viene Clearco, a lui che quì t invia 
Ritorna, e di "che farà in breve iftrutto 
Di quanto alfin rifolverò. parte Tich 


SCENA IL 


Clearco, e Detto: 


Clear. ‘ I Laminio 


Giunfe, 0° Signore, in quefta Reggia, e in breve; 
Se lo permetti, qui verrà. 
Pruf. i Non fperi 


Però d'impatto De’ Romani il nome si 
= on 
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Non è per ime terribile: & forte 
Son che potrei forfe abbaffar |’ orgoglio 
., Di quefto infultator popolo audace. 
Clear. T' intendo, e fo d’ onde proviene il novo 
Coraggio in te: di Macedonia giunfe 
Il Meffaggio ad Annibale: confidi 
Nelle falangi di Filippo; ei forfe - 
Sarà -fincero, ed a le fue promefle 
Fedele ancor; ma puoì fperar per quefto 
Far frontexa Roma, ed a chi ferve a lei? 
Forfe Filippo, e chi per lui difcende 
Seco a <pugnar, d’ Antioco potranno 
Le fchiere pareggiar, che pur le fpalle 
Volfero inrianzi all’ Aquile latine? 
Signor, tu fai, fe a te fedele io fono, 
Se l’ util tuo fol curo, e fe conofco 
Le forze della Grecia e de’ Romani. 
La Macedonia , è ver, poffente è in armi 
Ma non: già qual fu un tempo: i fuoi guerrieri 
L'Afia domaro, e l'Afia il lor coraggio, 
« —E da fortezza loro. - Appena il vafto 5 
Regno potrebbe d’ Aleffandro a lungo 
Refiftere al Tarpeo,-nè forfe-Pirto, 
Che fu vinto da Roma, era minore 
Del fortunato Figlio di Filippo 
Per configlio, od ardir. So che.in battaglia» 
Forti fono gli Achei: ma non è certo 
Che pet noi fi dichiarino, e nud’ ombre. 
- Filopemene fono, Arato, e quanti 
Duci fur chiari nella gloria Achea, 
Che lieve, e quafi ful finir fcintilla 
‘Di dubbia luce. Di Coftanza il nome ne 
I (oyr_- 
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Agli Etoli è mal noto; ed or con Roma 
Sono, ed or contro lei; nè perciò lice 
Molto in loro fidar. Alfin che fperi 
Da quelta guerra, quando ancor propizia 
Ti fia l’ incerta ognor forte dell’ armi? 
Vincerai, tel concedo, e del trionfo 
Avrà la gloria il punico Guerriero, 
E il macedone Re della vittoria 
I frutti ufurperà. Quindi tu molto 
Arrifchi, fe dichiarafi fortuna #1 
Avverfa a’ tuoi difegni, e nulla acquifti, x 
Se facile t' arride. A quefto crine,. 
Che ne’ configlj incanutì, t’ arrendi; 
Odi il Romano Meflaggier; con lui 
Parla di pace; e lafcia alfin ch’ altrove 
Porti le furie che gli fanno al fianco © 
Il vecchio Duce, per cui fol Cartago 
— Quafi ferve avvilita, e per cui folo 
Antioco perdè, fe non lo Scettro, 
Almen la gloria di fue prifche imprefe: 
Pruf. Ebben venga Flaminio; Arafpe il guidi; 
. dd una Guardia 
Ambi voi m° affiftete, e abbia, fe il vuole, 
Da me la pace Eumene, ma non oîî 
Patto alcuno propor che la mia gloria 
Offenda, o quella degli Amici miei. 
So che fido fei tu; ma fo pur anche 
Che Annibale non ami, e che di Roma 
Forfe la poffa oltre il dover paventi. 
Clear. Annibale, Signor, .conofco, e in pregio 
Al par d’ogn’ altro ho il fuo valor; ma temo 
Che l'odio che giurò perpetuo a Roma, 
Cc Se 
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Se più refta fià noi, tal non * produca — 

Ne la Bitinia voratore incendio, 

Che non meno dell’ Affrica ta firugga. 

Ecco Flaminio, € è Arafpe. Sto #0 
Pruf: o ea cei venga. 
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ig. (I È N A mu 
Pro, drefpe,. e: Dania sr oh 
Flam. | E Oma; ch’ il ben dell’ imiverto nai incuta, 


E degli ri la ragion diferide;; 
Sin dal Tebro fimoto a te m' invia 
Nunzio qual più mi vuoi, di pace, ‘o guerra. 
Eumene, ftretto in amiftà con lei 1° ©. 
Da te s° ‘offende, fi perfiegue; e find I ic 
Spogliar fi. tenta dell avito: tono è So 
Sì facile però non è: "Pimprefa} * svn Beat) 
E tu lo fai per prova;sil'fio coraggio: in: 
Allarmi tue feppe far fronte; e fpeflo i 
Ate, e a-tuoi Duci impallidir. la gota. - 
«Sor Roma ‘potea de la Bitinia al lido 
Un Confole* fpedir colle «poffenti © 
Schiere vittrici, che dan freno al mondo, 
E foftener l amico fuo coll’ ‘armi. 
per Pur nol .volle fin’ or, che aver defia 
si Più che un Re domo, ed efule dal Regno 
Un alleato in te, che i fuoi decreti 
Rifpettar fappia e merita? difefa, È 
= Se: Avvien mai ch’ altri i tuoi confini invada: © - 
SE —_—©Prima però che È utile amiftade 


Accordi, fe la brami, a te prefcrive.. Di. 
= ; Di 
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Di ridonar a Pergamo la pace; 
A Rodi, e a quanti un dì Popoli 'invitti 
Pugnaron per Eumene, 
Pruf. = 
Si formerà la pace? i i 
Flam. } Onefti e degni 
Sono i patti di Roma: Ella. potrebbe 
Coftringer l’ aggreffor a dar compenfo 
Ai molti danni della guerra, e grave 
Forfe che a Prufia allor faria la pace. 
Quindi il Senato vuol, che in fuo poffeffo 
L’ un Regno e l’altro fi mantenga, ed egli 
Aflume rifarcir Pergamo, e Rodi 
Di quanto mai da te ripeter ponno, 
Ove tu voglia confegnare a Lui 
L’ origin prima dell’ ingiulta guerra, 
Che nove, fe appo te refta, potria 
Querele fufcitar, e render dubbia 
La bella ognor tranquillità dei regni. 
Fida amiftade a quefti patti ei t' offre, 
E patrocinio infiem; ma fe ricufi 
La giufta legge di compir, t° afpetta 
In breve di veder l’ armi romane © 
Portar le ftragi a quefta Reggia in feno. 
Pruf. E l'oggetto qual.è, ch’ eccita tanto 
Al fianco mio la gelofia romana? 
Flam. Annibale, nol fai? Fino ch’ei vive 
In quefta Reggia, non fia mai che creda 
Roma fincera la tua fè. sia 
Pryfi Ma Roma 


Ed a quai patti 


Sa pur che inviolabili i diritti. — pr 


Son dell’ ofpizio: Annibale un afilo. 
Ga ° p Cer- 
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\°® IAC x SARCA 
DI abeti e la mia ft liaidi | 
SE ognor. Quindi fe a quefti 
Patti la fua amiftà m' offra Flaminio 
Jo la ricufo,, o’ non la compro albosnò 
A prezzo di un delitto, 

Flam. — ; E qual ti fingi 
Delitto in ciò ? Forfe perchè cortefe 
Lo raccogliefti un dì, quando non v'era. 
Che lo foffriffe angolo omai di Mondo, 
Perdefti il dritto fempre facro ai Regi 
Di migliorar de’ Sudditi la forte? 

Pruf. Ed io dovrei dannar con Roma all’ onta 
Di fchiavitude un tanto Eroe? 

Flam, T' inganni 
Se tu penfi che Annibale ful Tebro 
Strafcinar deggia la fervil catena. 
Apprezza la virtù Roma, nè il vuole 
Avvilito veder: entro il fuo feno - 
Que’ riguardi godrà, che giultamente 
Sì denno al-fuo valor; nè fia che brami 
Altra ful Tebro libertà che quella. 

Di turbar ‘îome fe’ fin da prim’ anni 
La pace univerfal. Così-la proptia- 
Tranquillità Roma afficura, e*quella 
Di molti Re, ‘cui l’ inquieto genio 
Del vecchio Duce effer potrebbe un giorno 
Lunga cagion d’ inutil pentimento 
Come-a la Patria il fu, che per lui gravi 
Soffri fventure, e col fuo luftro-antico 
Tutta perdè la fignoria de’ mari. | 
;Pruf. Tanta pietà di Roma effere altrui 
Potria fofpetta: a me però fincera 
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Ognor farà; ma non perciò mai fia 

Che la giurata un dì fede tradifca. 

So ciò che debbo a’ miei Sudditi, e infieme 
A le promeffe mie: fe vuole Eumene 

La pace, e Roma la propone, ai patti 

Che m° offre, la concedo; ma fe deve 
Efferne prezzo un tradimento, altrove 
Cerchi Roma chi vil ferva a fuoi cenni; 
Quefti fono i miei fenli. — parze. 


SCENA IV. 


Detti. 


Flam. 9 I L tuo Signore 4C/ean 
Vuol quì veder ? armi romane, e in breve 
Quì le vedrà: non: fa come. punifca 
Roma un rifiuto; e non conofce ancora a 
Quanto debole fia chi a lei contrafta. 
Guidami, Arafpe, alle mie navi: prefto 
Rivedrò la Bitinia, e forfe allora, 
Recando accefi i fulmini di guerra, 
Meglio potrò quì foftener l’ inchiefta . 1 
in atto di partire» 
Clear. Ah no, Flaminio: il two partir fofpendi , 
E farai pago, io tel prometto: lafcia È 
.Che.al.:mio Signore in libertà favelli, 
E avrai, fe duopo fia, tra ferri ancora 
L’ abborrito Guetrier : al par di Roma 
Io lo conofco, e fo che il fuo foggiorno 
Perigliofo è per noi: Non molto tempo 
Chieggo a compir quanto per te fi brama. È 
de 
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Docile è Prufia, e tutto puote in lui. . 
Ben confciuta la ragion di Stato i 
SS Tutto ‘otterrai fol ‘che tardàr tu voglia 
Sin ch’ io gli efponga ‘il fuo-periglio... 
-Breve l' indugio, che. mal :foffre ileTebro, 
Ufo quando favella a fpiegar leggi, 
Che T' univerfo: poi tacito adora, 
Veder che un:Re, qualunque fia, ritardi 
‘Ad ubbidir. Se il tuo Signor, Clearco, 
Ami, fe la Bitinia hai cara, € vuoi 
Che lunga età regga il fuo trono, affretta 
Pria che tramonti il di far che fi compia 
- L’ impofta legge, e veglia sì che intanto 
«s-Annibale di quà non fugga: altrove 
Recar.potria le furie fue: novelli mr lan 
Deftar nemici,;eful.tuo Re. la: colpa. .. 
Potria cader delle future=guerre3:::3- 
Roma conofci; il -fuo: voler ti è noto, 
Guardaciion t abufar de’ brevi «iftanti, . 
Che a la falute del tuo Re concedo. parte. 


spit E NAS Woo iroa cell 


Detti» 


Clear. Rosi. Arafpe, intorno è quelta Reggia 
Le ufate; Guardie ficché alcun non efca .. > 
Sino ch’ io-parli al Re noftrove lò ‘pieghi: 
La grave inchiefta a fecondar del Tebro, 
E a prevenir così que’ molti mali, 


he recar ne potria la fua ripulfa . - 2) aste è 
A recar ne. p P < SA 
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i Arafpe folo.i 1 
PH fventufato Eroe!:Tutto ‘congiura liu: so. 
Alla perdita tua., Roma paventa giuiì ci ol 
Il tuo valor; t'odia Clearco, e Prufia 
Debole è troppo per la tua difefa. a sl 
Ah fi prevengavalmen del fuo periglio, 
S' altro non poffo, il Profugo ‘infelice; 
E fe la legge.di un dover tiranno 
Vuol che m' opponga alla fua fuga, almeno . 
Del fuo deftin confcio.fi renda, ed abbia. . 
La libertà di minorarne i danni 
Col darfi volontario in braccio a. Roma... 
Forfe la fua virtù, forfe la fua 
Spontanea offerta placherà lo’ sdegno 
De’ fuoi nemici, o almen farà che fieno 
Men gravi le catene... ei viene un oh Numi 
Fate che al mio configlio oggi fi arrenda» 


Se BI NI A eV 
Annibale, e Detto» 


Paone conchiufa è quefta pace, o deggio 
Affrettar il Macedone, e le:fchiere 

In campo ricondur. ma tu fofpiri?. 

Tu mi guardi penfofo e non rifpondi? 


Araf. Signor, che deggio dit? © Non è; beù ferma 


La pace ancor, ma lo farà fra poco, 


E la 


x Fu 


E ia Bitinia coprirà d’infamia; 
Un folo patto, che accordar per anche 
Prufia non ola, la ritarda: breve 
Però l’ indug'o fia, che di coltanza 
Non fuol vantarf il Re molto, e Clearco 
Ben lo faprà piegar. i 
Annib. dit E quefto patto 
E la mia tefta? 
Araf. . No, non la tua vita, 
* Ma la tua libertà quì fi minaccia. - CE 
Roma ti vuol ful Tebro, e fe un configlio, 
Che amor ti detta, afcolti, io ti direi 
Di volontario ‘offrirti... 
Annib, Ed ofa Arafpe 
Di configliarmi una viltà? 
Araf. Ma quando 
Evitar non fi può l’ afpro decreto, 

Che. già fegnò il deltin, deve uom faggio.» 
Annib: Ciò. ch’ ei deggia mi è:noto, e tu vedrai 
Se efeguir lo faprò.'. Roma non fperi 
D’ avvillirmi così: fo ciò che deggio 
Alla mia.iibertade,<e folo io bafto 
A difenderla ognor dalle minaccie 

Di Roma, e infiem dalla viltà di Prufia. 

Arafi Grande tu fei, lo fo, ma non per quello 
Sei d*ogn’ altro maggior, quando fei folo 
E il Mondo tutto contro te congiura; 
Percidia, Vila}. soa: 

Annib. Nor -dabitar: un core. invitto. 
Balta fempre a fe fteffo: io ti. prometto 
Che grave di fervil catene il Tebro 


uf rs 
Non mì vedrà falire il Campidoglio: | 
Non mi chieder di più. parte. 
Che mai ravvolge 
Nella mente atterrita? Oh Dei, guidate 


DD 
‘A miglior fine queft’ infaufto Giorno. 


Araf. 


Fine della Seconda Azione. 


ESERCIZJ CAVALLERESCHI; 


D o AZIO: 


26 9 


e TE Ke L CR, 


i Frefia e Co 


CES > Ant'è Di - Signor, ceder convienti a Roma 
sì L’ Ofpite “perigliolo, che non puoi 
(i Contro lei fottener. Il Popol tutto 
N Della Bitinia, che paventa i danni 

D' una troppo inegual guerra vicina, 
Ad alta voce il chiede: a ina la pace 


E’ neceffaria omai: fi reffe appena 
Contro Rodi, ed Eumene, e fu più volte 
Quafi ful punto di perir. Che fia. 
Poi fe, negando. Annibale, e la pace, 
Ugo Roma a Pergamo, ed a Rodi 
Le vittrici dell’ Afa e temute? 
Prof. Io non nego la pace ov io non abbia; 
I diritti a tradir di un facro ofpizio. 
ia il rifchio fatal, cui mi riduffle 3 
L avverfo mio deftin; ma più di lui i 
‘Temo P infamia, che perfidia ha feco, 
E il giudizio de Pofteri pavento. 
Clear. Quando neceffità comanda, è un vano 
Nome il dover. Un provido Regnante 
Le fue forze mifura, e la giuftizia 
| Bilancia col poter, quando ‘decide, 


Que: 


DI 27 


Quefto già un tempo sì famofo in armi 

Duce proferitto, immobilmente al fianco 

Porta il rigor del fuo deftino, e rende 

Mifero al par di lui chi lo protegge. 

Cartagine del mar fedea Reina, 

E fino a Galpe del temuto fcettro 

L'ombra ftendeva, cd il potere: a lei 

Dell Europa, e dell’ Africa fossetti 

«Eran più Regni: ci la feduffe: a lunga 

Guerra 1° efpofe, e per lui fatta è ferva 

Preffo i confin dell’ arenofa Libia. 

D’ Antioco non vide un Re più grande 

L’ Afia poffente, la fua Reggia accolfe . 

Annibale; gli piacque; osò di Roma 

Lo fdegno provocare, e per fia colpa 

Aftretto venne ad un fervil tributo, 

E a limitar le fue conquifte in Afia. 

La Spagna, la Sicilia, il Sardo, e quanti 

Popoli fon nell’ Ifole più valte 

Tra l’ Africa e l Europa omai deferte 

Sono per fua cagion d' uomini e d' oro; 

E tutti, tutti in lui bramano i danni 

Sofferti vendicar. Tu contro tanti 

Difenderlo potrai, fe appena bafti 

A foftenerlo contro il folo Eumene? 

Come fperar che quefto Regno angufto 

Regger mai poffa lungamente a un pefo. 

Cui non reffero un tempo Africa ed Afia, 

E fotto cui malgrado fuo foccombe 

Il Figliuolo d' Amilcare, che tanti 

Tratti in battaglia avea Popoli e Regni? 

Chi troppo vuol difendere un oppreflo = 
D 2 Dalla 
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Dalla forte, e dal Ciel, con lui fovente 
Divide le fventure, e quando penfa 
Giufto apparir, colpevole diviene 
Per imprudente di equità desto 

Pruf. Ma la fè che giurai uu 

Clear, Tu la giurafi 
Pria di faper il tuo periglio: fciolto 
Dal giuramento fei poichè lo {copri . . 
Aggiungi, che la fede de’ Regnanti 
Cede dinanzi alla ragion di ftato, 
Che gli difpenfa in fuo poter dai giuri; 
E queta vuol che fi confegni a Roma 
Chi troppo è in odio a lei. 

Pruf. Io non condanne 
Un illutre delitto allorchè giova 
Alla falvezza univerfal del Regno; 
Ma nol credo legittimo, fe prima 
Neceffario nol vesso. I Numi ifteffi 
Che.a pugnar contro lui fcefero in Zama, 
E la fua libertade, e la fua vita 
Rifpettaron fin’ or. Non avrà Roma 
A lagnarf di me, quando ei fia lungi 
Dal Regno mio; fa tu perciò ch’ei parta, 
Ed un delitto al tuo Signor rifparmia. 

Clear. ‘Lieve ftato farebbe in altri tempi 

i Mercè provida fuga il vecchio Duce 
Sottrar furtivo alle romane inchiefte . 
Ma ora che quì giunfe Flaminio, e Roma 
Da te lo vuol, non puoi lafciar che fugge 
Senz” efporre te fteffo ed il tuo Regno 
Alla vendetta di quanti ha nemici 
Chi vive in odio all Univerfo e ai Numi. 
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Nè ciò ancor balta: fe lo fcacci, un forte 
Ti fai nemico in lui, che a te non meno 
Efferc un di potria fatal, che a Roma; 
E fe tal non divien, tu non lo falvi, 
Che Roma ovunque il chiederà , quand’ egli 
Non la poffa incontrar coll’ armi in mano. 
uindi muoci a te fteffo e a lui non giovi 
Nel lafciarlo partir. Meglio è per lui 
La clemenza implorar de’ fuoi nemici 
Nel confegnarlo al Meffaggier romano, 
Sicchè non abbia a defiar ful Tebro 
Che la fua libertà fatale a ‘molti. 
Ecco Flaminio. Oh quale in lui sfavilla 
Ira nel volto! 


S GEN AE 


Flaminio e Detti. 


Flam. AR. in Abiffa 
Più non è, mi fi dice: alla fua fuga © 
Taluno aperfe il varco, e forfe Prufia 
Tunocente non è; ma fe fi avvera 
Che, per fottrarlo.a Roma, a lui fchindelti 
Furtivamente un paffo, afpetta in breve 
Veder ful capo tuo l’ Aquile noftre 
Collo ftral di vendetta in fra gli artigli. 
Pruf. Che Annibale fra noi più non foggiorni 
Il credo a te; ma giuro al Ciel che ignota 
La fuga mi farid, fe di tua bocca 
In quefto punto non l udifi, I Numi, 


Che 


Ss 30% 


Che veglian fovra i Re, voller piètofi 
Prevenir forfe un mio delitto, e Roma 
Dall’ onta liberar, che a lei minaccia 
Il tradimento, che’ promove. 
' Flam, Roma 
Non promove i delitti, e quando chiede 
Chi dalla patria fua profcritto turba 
La pace univerfal, l’ util promove 
Dei Popoli, e dei Re, cui giù non fpetta. 
Bilanciatne'i configli, ma fol pronta 
Fede preftarle, e venerarne i cenni. 
E tu fra poco pagherai la pena 
DelP ardir folle, onde refilti a lei. 
Pruf:. Non è ch’ io voglia i provvidi covfigli 
Del Tebro efaminari libera è Roma, 
Saggio il Senato, e i fuoi decreti forfe 
Non ingiufti faran: ma fo pur anche 
Ch' io qui fori-Re; che alcun non può volermi 
Coftretto ad effer traditor. “Comandi 
A” fuoi fudditi Roma, e i Re non turbi 
. Negli Stati che loro il Ciel .conceffe. 
Flam. L'impero univerfale al buon Quirino 
Promife il: Giel: tutto è foggetto il Mondo, 
O lo farà fra poco ‘al- Campidoglio ; 
E {e permette, che vi fiano ancora 
Principi; e Re nell’ Univerfo, a lungo 
= . «Non ne foffre l’ orgoglio, e dall’ altero . 
Trono li sbalza, ove obbedir per poco 
Ricufino a° fuoi cenni. E-già che vuoi 
Veder qual: fia 1’ autotità che i Numi 
Accordano al Tarpeo, per fuo decreto 
_La Bitinia farà fciolta dal giogo i 5 
SS € 
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De-faoi Tiranni, e libera provincia; — 
Come in parte è la. Grecia. 


SG EN A; LIL 
Atafpe, e Dettio 


Araf. e d’ Abiffa 
Aunibale è tornato. 

Clear. A la tua fede 
Io lo commifi, Arafpe, e come dunque 
Sì male lo guardafti? 

Araf. Intorno cinta. 
La Reggia avea di numerofe Guardie 
E non parea, che alcun poteffe ufcirne; 
Ciò credei, che baftaffe ; e non ofai 
Annibale infaltar fin nella fua i 
Stanza riftretta, e nella fua Perfona 
Col farlo a vifta cuftodir; ma aperta 
S' avea fegreta, e fotterranea via, 
Che dalla Reggia al mar guida, nè alcuno 
L'avea fcoperta pria di quefto giorno. 
Per quefto calle ei fi fottraffe occulto 
A chi vegliava fovra lui; ma giunto 
Poc' oltre il Porto, vide che vietato 
Dalle navi di Rodi era alla fuga _ 
Il varco, che fperava, e la leggiera 
Prora, fu cui pensò falvarfi, addietro 
Spaventato rivolfe, e più non fia 
Che tenti di fuggir:- Il Popol-tntto, 
Che fol per {ua cagion vede pendenti: 
Su la fua telta i fulmini di Marte, 
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Lo cinge intorno, e uh punto fol nol lafcia: 
Impavido dovunque il guardo ei gira 
Quafi Leon, che le minute belve 
Sprezza ficuro in ina fortezza, e fembra 
Da lungi minacciar chi a lui. 9 appreffa. 
Flam. Le fue minaccie cefferan fra poco 
Perchè farò che fcendano ful lido 
A Guerrieri di Rodi; e in fimil guifa 
A fuo difpetto lo vedrò fra ceppi; 
E infiem: punito: chi il difente ad onta 
Del decreto di Roma e del Senato. 
Prufi Flaminio, non ofar contro di quefta 
Città di mover l' armi, e i dritti ferba 
Di Meffaggio pacifico: non fono 
Tanti alfine i guerrier delle tue navi, 
Che un numero maggior io quì non n°’ abbia 
Da oppor, fe voglio, al minacciato affalto. 
Senza fangue verfar, tu farai pago, i 
+ E pago il Giel che lo condanna: a’ fuoi 
Decreti alfin m' arrendo; e anch'io con lui, 
Giacchè non giova il contraftar, proferivo 
Lo fventurato, e vecchio Eroe. Clearco, 
Eletta fchiera di Guerrieri aduna 
E il punico Guetrier per te ‘s’arrefti. parte Clear. 


SCENA CIV 

a Der <= 
| Flom. San alfin rifolvetti, e teco Roma 
Giufta farà pel Prigionier, che accordì, 


E per la.pace che così procuri — — s 


29 


DD 33 % 


A lei non men, che all’Univerfo. A 

Pruf. Il Giel 

Contro Annibale pugna io ben io veggio,? 

«E dopo Canne, ove Vittoria offerfe ;mns2 

L'ultimo alloro alla {ua fronte, i Numi 

Si dichiararon contro lui; Credea 

Che fol dalla fortuna avverla ei foffe 

Perfeguitato, e al braccio fuo fottrarlo 

Dover credei di Re, Ma alfin mi avvesgo. 

Che ftanno contro lui que’ Numi ifteMi, 

Che il proteffero un dì; che il duro Fato 

Scrifle l' intera fua perdita ad onta 

Di molte fue virtudi, e chiama a parte 

Delle (venture fue chi fol gli porge . 

Contro il rigor de’ fuoi nemici afilo. 

Non io perciò di crudeltà fovverchia 

Ofo dannar il Cielo, o d'ingiuftizia. 

Tacito adoro i fuoi decreti: fieguo 

Il cammin ch' ei mi moftra, e un infelice 

Perdo, ch’ egli a perir fra noi quì traffe» 


SG ENI A colVaalsàa 
Ticheo, e Detti. 


Tich. A Nnibale, giacchè sì vuole il Fato; 
Cui più non ofa contraftar, fra poco 
Volontario verrà dove più brama 
Di Roma il Meffaggier; ma a lui fi accordì. — 
Almen l’ onor del facrifizio illuftre, 

Nè vanti alcuno di fervil catena i 
Quella. deftra aggravar, che un dì reggea.. 


Quafi 


Si 34 DE 
Quafi il deftin dell Univerfo: Ei ciùto 


Dai guerrier di Clearco , il paflo forfe 

Potrebbe aprirfi colla fpada, o molto 

Sangue dovrebbe fpanderfi per trarlo 

A fuo difpetto fuor di quefta Reggia; 

Ma troppo di Bitinia a lui ‘fon care 

Le Schiere , e Prufia troppo in lor rifpetta: 

Perciò comanda che fi lafci aperto 

Il varco contraftato, e lo vedrai 
«_Imerme comparire a te dinante. 
Prof. Ol, Clearco, in libertà lo lafci, 

Ov' ei deponga volontario il brando : 

Ma d' Abiffa fi guardino le porte, 

E fin ch’ei quì non giunfe, alcun non efca. 

ad una Guardia che parte con Ticheo. 

Flam. Grazie vi rendo, o Dei, che proteggete 

Il deftino di Roma: il vecchio Duce, 

Che sì a lungo le fe fudar la fronte 

Vedrà fra ceppi il Campidoglio. E’ quefto 

Il trionfo maggior che mai fregiaffe 

IL’ Ara augufta di Giove, ed a Flaminio 

Il Cielo amico lo ferbava . 


SGRE NSA VI 


Clearco e Detti. 


Gieari cor DI Si, AA 
Il Deftino d’ Annibale, e le cure 

Di Flaminio, e di quanti aveano fpeme 
Di trarlo fchiavo ful Tarpeo, delufe, 


di - Pruf. 


ea DI 35 dA 


Pryf. Come? Dunque fuggi? 

Clear, Non. già: d’ intorno 
Cinto da miei Guerrieri ei mon potea 
Sperar d’ aprirfi facilmente il varco 
Alla fuga vietata; ed era quali 
Per afrenderfi allor, che un tuo comando 
Fece le Schiere allantanar: quand’ egli 
Si vide alquanto in libertà, fi traffe. 

L’ Anel dal dito, ed un fortil veleno 

Che nella gemma s afcondea, difchiufe. 
Ciafcun pendea fu la fua lorte incerto; 
Quando rivolto al Popolo frequente 
Roma, diffe, fi tolga” omai dal lungo 
Timor, che a lei nel fen di fue vittorie 
La vita infpira d’ un inerte Vecchio, 

Che manca omai fotto il penofo incarco 
Delle fatiche, e de’ molt anni e intanto; 
Sorbfa con lungo forfo il fatal fucco. 
Indi volto a Ticheo , ch’ eragli al fianco ‘ 
Di molto pianto umido il ciglio , reggi Si 
Diffe, il mio lato ficchè trar mi pofla 
Ove m° afpetta il Meflaggier romano, 

E così fciolga appien le mie promefle 

Di volontario prefentarmi a lui. 

Jo lo pervenni; ed ei non fia che molto 
Tardi a venir, quando però la morte, 
Che palida s' affide a lui ful ciglio, 

L’ ultimo ftral fofpenda infin ch' ei compia 
L' intraprefo cammin...» Eccolo: oh come 
Torbido ha il guardo, e vacillante il paffo? 


E 2 | SCE. 


S so ® 
SCENA UTTIM A" 


Annibale Soffenuto da Ticheo e Detti; 


Annib. F.caminio s$ io. muojo , ‘non avrà più Roma 

A temer l'odio mio::fu I’ Ara un tempo 

Lo giurai di Gartagine; e fedele, >. 

Impotente bensì, ma non mai fcemo 

Lo ferbo in atto di morir: rattempra 

Il mio dolore in -quefto eftremo iftante 

Il faper che diffufo in molti petti 

Ei vive ancor: che non ha Roma il vanto 

Di ftrafcinarmi al Campidoglio in mezzo 

All’ urto popolar, di ferrei nodi 

Gravato il piè: che libero quì .muojo, 

E che la morte mia produrre eterno 

Obbrobrio deve al fuo Senato e-+a lei. 

Così poffano un di cento guerrieri .- 

Popoli. feorti da miglior fortuna 

Di quella, che già me protefle un tempo, 

Pugnar ful Tebro, e vendicar le offefe 

Di tanti Regni defolati, e tante 

Genti dannate- a pafcere 1’ orgoglio 

Del protervo Quirin. Poffano quefti 

Abbattere i fuoi templi; il Campidoglio 

Sveller dalle radici ime,-e ‘difperfi 

Trarre'ì fuoi ‘Figli -a- più lontane Terre 

Carchii d’'‘infamia e di catene... quetti c»- 

Sono i. miei voti.» il Ciel} fe è ver che afcolti 
‘IH prego di chi moreum 10 fpero um 

4 Arafi 
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NE TE ‘0 “Esmotto 73 
Spirò tra i voti 1° implacabil-alma.. 
Flam.. E feco- i: voti;fuoi porti di Lete 
| A naufragar ne gl impigriti gorghi 
Sacri'-al oblio, che ne ‘ritarda il corfo; BP / 0 
“Né Prordin:del deltin giammai s' infrangà-=;! 
Che decretò. di confegnare il freno 0-0 # 
Dell’ Univerfo alla Città di Marte. 


Araf. 


Fine della Terza Azione ra 


è 


EA: 
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CAVALLERI è 


Che fanno Affalti di Spada, e fi efer 
citano, nel maneggio delle "Picche., e 
Bandiere, e faina: Efercizio, ed Bvo: 
luzioni militari in ogni Azione fecon- 
do le operazioni, e loro carattere. 


AZIONE PRIMA. 


Soldati, che formano una Gioffra 


Sig. 
Sig. 


Sig 
Sig. 


| Sig. 


Sig. 
Sig. 
Sig. 
SE 


Conre Sw mo Lanfranchi Firentino. 


col maneggio delle Picche. 


PRIMA SQUADRA. 
Condottieri 


Cavaliere D. Lorenzo Boccapianola Napolitano, 
Marchefe Carlo Paolucci Modonefe + 


Soldati 


Marchefe Giacomo Spolve vini Veronefe. 

Marchefe Cavaliere di Malta Alfonfo Fiafchi Fer- 
rarefe. 

Conte Marc Antonio. Malvafia Bolognefe » 
Marchefe Carlo Campori Modonefe 

Marchefe Afforre Hercolani Bolognefe, 

Conte Aleffandro Fredds Preri Mantovano. 


Sir. 


A 


Sig. 
Sig. 
Sig. 


Sig. 


Sig. 
Sig. 


Sig. 
Sig. 


DO 3° % 


Conte Paolo Caffoli Reggiano è * 
Conte Ab. Lodovico Ifolani Bolognefe . 

D. Alfonfo Varano De Duchi di Camerino 
refe . 

Conte Leandro di Porzia, e Brugnera del 


Ferra: 


Friuls 


Coxndottiere di Gente d° Armi della Sereniffima Re- 


pubblica di Venezia. 


Marchefe Francefco Medici Tornaquinci Firentinos 


Conte Procolo Ifolani Bolognefe . 
SECONDA SQUADRA; 


Condottieri 


& i 
Marchefe Agoffino Livizzani. Modonefe: 
Conte Gennaro Lanfranchi Firenzino. 


Soldati 


Sig. Morchefe Aleffandro Fiafchi Ferrarefe: 


Sig. 
Sig. 


Sig. 


Sig. 
Sig. 


ig 
Sig. 
Sig. 
Sig. 
Sig. 
Sig. 


Conte Nicola Fachini Mantovano. 
Terenzio Semprini Nobile Cefenace . 

Conte Bonifazio Rangone Modonefe + 

Conte Francefco Malvafia Bolognefe 

D. Venanzio Varano De Duchi di Camerino 
refe 1 

D. Aleffandro Scarabelli Nobile Parmigiano» 
Conte Guido Rangone Reggiano. 

Conte Giacomo Ifolani Bolognefe » 

Conte Giambattiffa Fracafforo Veronefe. 
Conte Giovanni Ancini Reggiano. 

Cone Albizo Lanfranchi Fsrentino» 


Ferra» 


Sig. 


Sig. of Cav. di Malta D. Ferdinando Reffa Mila 
nNefce 


Giuoca a folo di Litcas) 


Sig. Bartolomeo Cinsmi Nobile Lucchefe uno deg Propo. 
fi al-Principaro di Scienze ye Belle Levrere, cd Ac 
cademico di Belle Ati. i 


‘© ASSALTO sn | 


Ssb. Conte Sebaftiano Murari Brà -Vevonefe Accademico 
di Belle Arti. 

Sig. Giufeppe Cer Nobile “ssa Candidato di Bel. 
le Arti. 


AZIONE SECONDA» 


Giuoco in concerto di Bandiere, 
e Picche. 


* Maneggiano le Bandiere 


Sig. Conte Giooaini Buri. i 

Sig Marchefe Domenico Lazara Brufentini Poi Pa 
dovano uno dei Propofti al Principato di Belle Ar- 
“13, Candidato di Scienze, e Belle Lettere. 

Sig. Marchefe Gio: -Bartiffa Grimaldi Genovefe Vice-Prin- 
cipe dell’ Accadem'a-di Belle fesa e Candidaro di 
Scienze ve Belle. Lettere. 

Sig. Giufeppe Arrighi Nobile «00; Accademico di Belle 


Arti. 5 
Manca. 


Sig. 


Sig. 


Sig. 
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Maneggiano le Picche 


‘ Bartolomeo Cenami. 


Angelo Michele Guaffavillani Accademico di Belle 
Lettere, ed Arti. 
Giufeppe Rizzoni . 


. Conte Gian Giorgio Triffino dal Velo d° Oro Vicen 


rino, Candidato di Scienze. 


ASSALTO SECONDO. 


+ Marchefe Carlo Sagramofo. 
. Marchefe Francefco Magni Griffi di Sarmana Can: 


didaro di Belle Arti, 


Giuoca a folo di Bandiera 


+ Marchefe Domenico Lazare. 


ASSALTO TERZO. 


. Conte Giovanni Bursi. 
. Marchefe Domenico Lazara. 


AZIONE TERZA» 


Giuoca a folo con due Bandiere 


. Conte Giovanni Buri. 


ASSALTO QUARTO: 


Marchefe Alfonfo. Fontanelli. 
F Sig. 


Sig. 


Sig 


Sig. 


Sig. 
Sig. 


Sig 


Sig. 
Sig. 


Sig. 
Sig. 
Sig. 
Sig. 
Sig. 
Sig. 
Sig. 
Sig. 


Belle Arti. 
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Marchefe Aleffandro Spolverini 
na Ve ; 
co di Belle Lettere, ed Arti. Lg Sao 


Giuoca a folo con due Picche 


Bartolomeo Cenami. 
ESERCIZIO MILITARE. 


Conte Aleffandro Fracafforo Veronefe Accademico di 
Belle Arti, e Candidato di Scienze. 

Girolamo Bartolommei Nobile Lucchefe Candidato di 
Scienze, e Belle Arti. 

Conte Gian Giorgio Triffrno . 

Carlo Orfucci Nobile Lucchefe Accademico di Belle 
Lettere, e Candidato di Scienze, e Belle Arti. 
Francefco Montecarini Nobile  Lucchefe Candidato 
di Scienze,-e Belle Arti. * 

Conte Gio: Batziffa Orti Veronefe. 

Marchefe Maffimiliano Francefco Angelelli Bologne. 
Cadetto nelle Guardie del Corpo di S. A. S. Elet- 
rorale Palatina di Baviera, Accademico “di Belle 
Lettere, e Candidato di Scienze. 

Marchefe Luigi Grimaldi Genovefe » 

Marchefe Michele Sagramofo Veronefe è 

Giufeppe Arrighi. | — 

Francefco Sparavier Nobile Veronefe. 

Giufeppe Rizzoni. 

Ferrante Bomben Nobile Trivigiano . 

Marchefe Francefco Magni . 


Conte. Ottaviano. Bernardi Veronefe Candidato di 
Sig. 
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. Conte Ippolito Maleguzzi Reggiano Candidato di 
Belle Letrere, cd Arti. 


. Marchefe Abbate Giulio Fontanelli Modonefe, 


Conte Carlo Fachini Mantovano Candidato di Bel. 


le Lettere. 
Conte Agoftino Fantoni Firentino. 


. Conte Francefco Nigrelli Veronefe . 
. Marchefe Giorgio Spinola Gerovefe Candidato di 


Belle Lettere. 


+ Marchefe Ippolito Spinola Genovefe è 
. Conte Mattia Guicciardini Firentino 


+ Marchefe Giulio Spreti Ravennate» 


ig. Conte Leandro Giufti Veronefe. 


. Conte Tommafo Rofft Ferrarefe + 


». Giorgio Codognola N. U. V. 
. Conte Girolamo Cicognara Romei Ferrarefe Accade» 


mico di Belle Letrere, e Candidato di Scienze. 


o. Marchefe Gior Battiffa Spinola Genovefe Accademi- 


co di Belle Lettere, e Candidato di Scienze. 


. Conte Fabio di Maniago del Friuli Accademico di 


Belle Lettere. 


. Cefare di Valvafone C. D, S. R. Lo del Friuli Cane 


didato di Belle Arti, 


carenno ‘BAL: 


I 4 a4È® 
BALLI. 
LOU RE, 


Ballano i Signori 


Conre Vincenzo Piatti Veronefe Principe Eletto di Belle 
Arti, Accademico di Belle Lettere, e Candidato di 
Scienze. 

Marchefe Gio: Batriffa Grimaldi. 

Marchefe Domenico Lazara + 

Conre Sebaffiano Murari. 

Bartolomeo Cenami. 

Angelo Michele Guaftavillani. 

Marchefe Aleffandro Svolverini. 

Virginio Provenzali Nobile Lucchele Accademico di Bel- 

i le- Lettere, ‘e Candidato di Scienze. ES 


SS - <> +Ballano in Due 


Sio. Marshefe Gio: Bartifftà Grimaldi. 
Sig. Virginio Provenzali. 


‘. Balla a Solo 
Sig. Conte Vincenzo Piatti. 
Ballano în Quattro 
i Signori. 
Marchefe Domenico Lazara. 


Angelo Michele Cha agili : i 
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Marchefe Gio: Battifta Grimaldi. 
Conte Schaftiano Murari . 


Balla un Grave 


Sig. Conte Vincenzo Piatti. 
MINUETTO; 


Ballano i Signori 


Marchbefe Aleffandro Spolverini. 
Conte Antonio Prini Reggiano Candidato di Belle Arti: 


PAS DE DEUX. 


Ballano i Signori 


Conte Vincenzo Piatti. 
Marchefe Gio Battifta Grimaldi. 


FINALE. 
Ballano i Signori 


Angdo Michele Guaftavillani . 
Marchefe Ale[fandro Spolverini 
Conte Aleffandro Piatti. 


Conte Antonio Prini. 
Cor 
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Conte Sebaffiano Murari . 
Marchefe Francefco Magni. 
Virginio Provenzali . 
Conte Francefco Guicciardini Firentino Candidato di Bel. 
le Ati, ì 
Ballano in Tre 


Sig. Marchefe Domenico Lazara . 
— Sig. Conte Scbaftiano Murari. 
Sig. Bartolomeo Cenami. 


Balla a Solo 


Sig. Conte Vincenzo Piatti. 


CONTRADDANZA. 


Ballano i Signori 
Conte Vincenzo Piatti. 
Marchefe Domenico Lazara. 
Angelo Michele Guaftavillani 
Marchefe Aleffandro Spolverini. 
Marchefe Gio Bartiffta Grimaldi. 
Conte Sebaffiano Murari. 
Bartolomeo Cenami. 

Virginio Provenzali. > 
Conte Aleffandro Piatti. 

Conte Antonio «Print. 

Conte Francefco Guicciardini. 


Marchefe Francefco Magni 
ESER- 


VA 
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ESERCIZI 
DI SCIENZE , LETTERE, 


ED ARTI 
PRATIGATI 


DAI SIGNORI CONVITTORI 


. dall Accademia del 1791. 
alla prefente 1792. 


p@0eag 


MO aci 


Prina di applicarfi allo Studio della Fifica diedero : 
un pubblico Saggio fu la Geometria piana e folida, e 
fu le Sezioni Coniche i Signori Conte Aleffandro Piatti 
Conte Girolamo Bongiovanni, Conte Giovanni Buri, 
Marchefe Carlo Sagramofo Veronefi, Marchefe Achil 
le Fontanelli Modonefe, Conte Girolamo Cicognara 
Romei Ferrarefe, Marchefi Stefano, e Gio: Battifta 
Spinola Genovefi, Conte Fabrizio Orfato Padovano, 
Marchefe Cefare Airoldi Milanefe, Carlo Orfucci, 
Francefco Montecatini, Virginio Provenzali Lucchefi. 
Lo fteffo pubblico Sagsio. hanno pur dato al rermina- 
re delle Scuole “di que Anno i Signori pese: 
in- 
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Wincenzo Piatti Veronefe, Marchefe 
Ta Padovano, Marchefe Maffimilian 
gelelli Bolognefe, Conte Gian Gio 
Velo d’ Oro- Vicentino, Marchefe 
maldi Genovefe. 


Domenice Laza: 
o Francefco An. 
Igio Triffino dal 
Gio: Battifta Gri. 


Gli Aalto, e Candidati di Belle Lettere fonofi di. 
Inti con varie Accademi : 
ac a dem e, che hanno fatte sora d 
rg ber, ora fiffati: altre con pubblico in- 
vito, altre femipubbliche. Un Saggio del sutò di 
claicheduno apparirà nell’ anneffa Accademia (poetica. 


Su gli ultimi di Ottobre 1791. fi tennero i pubblici 
Efami delle Baffe-Scuole col folito invito. Per mez. 
zo di un Libretto ftampato, e diftribuito agli Udito- 
ri potè Ognuno interrogare a fuo talento fu tutte 
le materie fpettanti ad ogni Claffe, e fu la Storia 
Univerfale ripartita alle: differenti Clafli, ‘e c iòper 
tre Giornate confecutive . 


Nel giro di queft' Anno Scolaftico, dati i Saggi ftabili- 
, hanno meritato e ottenuto il Premio nella Clafle 
Infima il Sig. Conte Ab. Lodovico Ifolani Bologne- 
fe, il Sig. Conte Cofimo Lanfranchi Firentino, il 
Sig. Conte Marc Antonio Malvafia Bolognefe. Nella 
Media il Sig. D. Aleffandro Scarabelli Parmigiano, il 
‘Sie. Conte Paolo Caffoli Reggiano. Nella Suprema 
il Sig. Conte Mattia Guicciardini Fitentino. Nell 
Umazitè ha ottenuto il grado. di Candidato di Belle 
Lettere, il Sig. Marchefe Giorgio Spinola ga 
° fe, e il Grado di Accademico in Belle Lettere il Sig» 


SC , inli nella Rersorica. 
— Conte Fabio di Maniago del Friuli nella gna: 


». 
ti 
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Aunatifi poi gli Accademici di Belle” Lettere, per 

mezzo di Voti fegreti crearono Principe di Scien. - 
ze, e Belle Lettere il Sig. Marchefe Alfonlo Fonta- 
nelli Modonefe, e Vice- Principe il Sig. Pietro Leo. 
poldo Roffelmini Nobile Pifano, 


Nel dopopranzo dei Giovedì fonofi tenute Accademie 
dette Sale di Belle Arti dalle Camerate in giro. In 
tali circoltanze ognuno ha dato faggio del proprio 
profitto negli Efercizj, ed Arti Cavallerefche. Que 
che fonofi diftinti fopra gli altri fono nominati negli 
Efercizj difimpegnati in quefta Accademia. All’ oc- 
cafione delle accennate Sz/e fono ftati prodotti dai 
, Cavalieri molti Saggi nel Difegno, nella Pittura, e 
Miniatura, nell’ Architettura Civile, e Militare, A}. 
tri hanno moftrato il loro profitto nella Mufica, al- 
tri fi fono diftinti nel fuonare il Cembalo, o il Vio- 
lino, o il Violoncello, ed il Flauto Traverfiere . 


In feguito di quelti Saggi fu cicato Principe di Pelle 
Arti il Sig. Conte Vincenzo Piatti Veronefe, e Vi. 
ce-Principe il Sig. Marchefe Gio: Battilta Grimaldi 
Genovefe. 


E coftuine che ogni Camerata debba difimpegnare un 
Azione Scenica negli ultimi giorni di Carnevale: e 
ciò non folo per divertimento, ma per trarne quel 
vantaggio, che credefi neceffario in una nobile Edu- 
cazione. Quindi i Cavalieri della Camerata di S. Carlo 
hanno rapprefentata nell’ Originale  Francefe Sopho- 
nisbe Tragedia del Sig. di Voltaire. Quei di S. Ge- 
miniano il Tancredi Tragedia dello fteffo Autore ; Le 

d .- G al- 
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altre Camerate hanno rapprefentate Commedie in }in 


gua Italiana tutte decorate da Balli ferii, com 
Stampe allora difpenfate, 0 e ne dalle. 


Afifenti al Teatro, e fua Guardaroba, 


Pittore, e.sInventore delle Scene delle Decorazioni 
XS e Macchine + 


Sig. Giufeppe Bianchi Modonefe Maeftro nella Scuola 
di Belle Arti. 


Inventori, € Difegnatori dei Veftiarit 


Sig. Florindo Manetti Madonefe. 
Sig. Luigi Neri Modonele. 


- Bosi 
Inftitutorî per le fublimi Facoltà. 


° Univerfità, per Sovrana Munificenza ampliata, e 

unita alla Fabbrica del Collegio, porge ai Signori 
Convittori il. comodo di apprendere la Fi/ofofa, la 
Matematica, | Eloquenza, la Legge ec. coll’ interve- 
nire alle giornaliere Lezioni dei pubblici Profeffori, 
fempre accompagnati dai rifpettivi loro Prefetti, 


A rendere poi maggiore il loro 
profitto fono in Collegio 
altri Soggetti. 

Inffiturore per la Filofofia, e Matematica 


Sig. Abate Giambattifta Venturi Reggiano Profeflore 


nella Univerfità, e Matematico di $. A. S. 


Inffirutore per la perfetta Poefia, 
e Belle Lerrere 


Il Molto Reverendo Padre Maeftro Lorenzo Rondinetti 
M. C. Ferrarefe. 


Maeftri- per le Umane-Lettere. 
Di-Umanità, è Rettorica 
‘ Sig. D. Aleffandro Barbieri. 33 


ea 


a_n 


Gz per Del. 
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Della Claffe derta Superiore 
Sig. D. Angelo Bowalkciyi i 
Della Claffe detta di Mezzo 
Sig. D. Matteo Gozzi. 
Della Claffe detta Inferiore 
Sig. D. Giufeppe Sgarbi. 
SPer la Menti. offia anta 
Sig. D. Antonio Maria Cavazzuti. 
Per la Segreteria del Collegio 
TE Medefimo. 
Maeftri per le Lingue Straniere: 
| Di Lingua Francefe 


Sig. Lodovico Vincenzi Modonefe. 
Sig. D. Eduardo Cavani Modonefe 


Di Lingua Inglefe, e Tedefce 
Sig. Giulio Leffoni 
Di Lingua Greco 


Sig. N. Ni - ll 
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{ 

Il Sig. ‘Profeffore Abate Venturi; però dimoranterin- Col 
legio, fpontaneamente, e per femplice fuo piacere af 
fille que’ Cavalieri, .i. quali vogliono: applicarfi alla 
Lingua Greca. 


9 . è to i E 
Per l Aritmetica, e per apprendre come regolar fi debba 
la Scrittura, e 3 Conti d' ogni” genere? 


Sig. D. Giambattifta Palazzi Modonefe . 
Maeftri di Belle Arti in Collegio 
Macftri di Ballo 


Sig. Giufeppe Salomoni detto ‘di Portogallo Ve: 
reziano, 


Sig. N. N. 
Macftri di Scherma, Picca, e Bandievà 
Sig. Paolo Bertelli Bolognete. 
Suo Ajutante 
Sig. Giufeppe Ravulli Modonefe: 
Macro di Difegno, Pittura, e. Miniature 


Sig: Antonio Verna Pefarefe. 
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Daci di Archiccrrurà ‘civile; e militare >. , 
asia, -Giuepie Bi oichi Modonele. 
ato, di Cembalo, © Mufica 
Sn ictio Polaftri Modonele . 
n 3 Maeftro di Violino, e Violoncello 
oSig Giufeppe Seghizzelli Modonefe. 
In Secondo 
oll:Sige Giambattifta OR Modonefe . 
Maeftro di Flauto Traverfiore 
Sig Sele Livraghi Lodigiano. 
ata — Phagiro di Cavallerizza 


Sig. Antonio Manetti Modonefe. 


Lo : ACCA- 


ACCADEMIA 


BELLE LETTERE. 


#9 da | 
AED ZA 
SERENISSIMA. 


Q Uell accoglienza benigna, SERE- 


NISSIMA ALTEZZA, di cut VOI de- 
gnate il tenue lavoro delle nostre giova- 
ni Muse, ci rende arditi ad umiliare se- 
condo il solito a’ piedi del Vostro Trono 
4l semplice omaggio de’ nostri Verst. Ac- 
cordate loro uno sguardo benefico, e que- 
sto basterà per toglierli a quell 00 3 
i H . de 


da cui forse invano 
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203 sperarebbero di 503. 
travst. Volgesi l’anno da che VOI ]j Ono= 
raste del Vostro aggradimento, allorché 
aveano per iscopo le ruine di cui Anni. 
bale ricoprì la nostra Italia, oggetto d'or- 
rore, e di ribrezzo al Vosro Cuore, al 
Cuore del SAGGIO, dell OTTIMO PRIN. 
CIPE. Quanto più dunque non ci è per- 
messo sperare sì lusinghiera fortuna in 
quest anno, che abbiam fatto soggetto de 
nostri Canti le Virtù di un Cittadino 
d'un Guerriero liberatore dell’ Italia, di 
Scipione | Africano! Fortunate le no- 
stre Muse se nello scarso tempo, che a 
VOI lascia la Pubblica Felicità, saran- 
no degnate di -uno sguardo! Sperando 
dalla Vostra Benignità un. sì eccelso fa- 
vore siamo con profondo rispetto, e ve- 
nerazione. © 


Dell'A. V. SERENISSIMA 


Umilifs., Devotifs. sOffeguiofifi. Serwitori i Convittori del Due. Colleg. di S. Carlo. i 
L' Om. 
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L'Ombra di Agatocle perfuade d'Scipione 
di paffare nell Africa. 


(SONETTO. 


OT al crine i marziali allori 
L’ invitta d’ Agatocle Ombra guerriera 
Sorfe, ed apparve infra i notturni orrori 
Al Domator della fortuna Ibera. 


E và, gli diffe, a che lento dimori 
In {ul finir della fatal carriera? 
Và, dove affifa ancor tra i prifchi onori 
Cartago alla foggetta Africa impera. 


Io fteffo un varco alla Città nemica 
M' aperli, ed orme vi fegnai di luce; 
Ma fparfi invan la militar fatica: 


Che i Dei ferbaro ad un Romuleo Duce... 
L’abbatter di Quirin l’ Emula antica : 
_ Vanne, che il Fatoi paffi tuoi: conduce. 


Del Sig. Marchefe Stefano Spinola Ge- 


novefe Accademico di Belle Letrere, 
Candidato di Scienze. 


Fora 


sw © ® 
Fortuna feconda ? Imprefe 


t Scipione. 
SONETTO. 


Su contraftato ‘barbaro confine 
D' Africa il Genio vincitor fedea; 
E il vinto di fortuna indocil crine 
Nella guerriera fua deftra ftringea. 


Perturbator dell’ atre onde marine 
Il Tridente Nettuno a lui cedea, 
Ond° ei fuperbo dell’ altrui ruine 
Di Roma il Fato a minacciar correa. 


Ma quando’ poi vide di Roma un Figlio 
Scuoter l’onde non fue di fangue intrife, 
° Fuggiì all’ afpetto del vicin periglio. 


Fortuna allor, ch’ in libertà la mile 
: L'incauto Genio, ful Roman naviglio 
Corfe, ed, a Scipio offerto il crin, s affife. 


Del Sig. Pietro Leopoldo Roffelmini 
Nob. Pifano Vice-Principe dell’ Ac- 
cademia di Scienze, e Belle Ler- 
‘tere. 


Giu 


DI GI gE 


Giunge Scipione in Africa e vi offre 


Sagrifizj . 
O DE: 


Po. fe è ver che d’ Aganippe al fonte 
Sofpinfi un dì le piume 
Di cinger vago al crin lauro immortale; - 
E talor foftener de la tua fronte 
Ofai l immenfo lume, 
Raro favor conceffo ad uom mortale, 
Ond’ è che invano or ll ale 
Tento fublime per le vie del Polo 
Spiegar di nuovo a non ignobil vola? 


L’ alto fplendor de le tue gefta illuftri, 
O gran Figlio di Roma, 
Vorrei fubbjetto all’ iminortal mio canto, 
Onde far sì che il vincitor de’ luftri, - 
Che fra catene doma . 
Tien la trafcorfa età, di Lete accanto, 
Invan tentaffe ‘al vanto 
Delle Vittorie tue di mover guerra 
Con quel poter, onde ogni gloria atterra. 


Chi fia che te fomigli allor che altera 
Dal ‘tiberino feno 
AI mar fofpinsi le vittrici antenne? 
L’ orgoglio ufato Auftro depofe, e il fiero 
Indomabil Tirteno |. ». > di" 
sica 


bed ES E 


TA L''iIncarco»de tuoi I 
SOL Incarcorde tuoi legni umil foftenne: 


Fama le prefte penne 
D' Africa volfè al minacci 


ato lido 
È la precorfe di tua fama ; 


il grido. 


Tremò Cartago, e all’ ulular atroce 


Della feminea fchiera 

Megghiarono di Libia i gioghi ardenti, 
Aletto alzò l abbominevol voce 
Di-ruine foriera, 

E fi fvelfe-dal crin gli atri ferpenti: © 
Tutte tremar le Genti - 

Al’ urlo ‘immane, e fin nel bujo regno 
Dido infelice di dolor die’ fegno. 


invitto Scipio, vincitore intanto 
Pel placido Oceano | 
Scioglievi ardito alle: tue vele il corfo; 
Ninfe e Tritoni fra la gioja, e il canto 


- Correan |’ ondofo piano 


Ma 


AfG dei Delfin curvi ful dorfo, 

E mentre il ferreo morfo 

Allenta *una:.man, per 1 aere fpande 
L’ altra d’ intorno a te fiori, e ghirlande. 


già la terra non lontana appare, 

E ftende a lui le braccia i 
Utica; che dal lido alto torreggia: 
Fermanfi i legni ful tranquillo mare, 
E a'lor, timido in faccia 
Immenfo vulgo fulla fpiaggia ondeggia » 


Confufo fuono echeggia ; 
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Di chi minaccia, di chi. fugge, «0. pave. 
Del Roman Duce in rimirar la-nave. 


Scende ei tal lido, e a breve colle. i in, cima; 
Devoto altare innalza, 
E con acqua luftral. tutto lo afperge. 
Di clamor vario alto rifuona. |’ ima 
Valle, e 1’ eccelfa balza” 
è Msatr ei nell? Oltie facre il ferro immerge; 
Indi fublime s' erge, 
Sparge gl’ incenfi Tall ardente foco, 
E peg dns a Roma-i Deidel loco. 


Non io, ia o Deità, che in cura 
Libia foggetta Seo) 
J voftri altari a profanar quì giunfi ; 
Se il deftin di Cartazo in Ciel matura, 
Voi pur la man porgete 
Or che far pieni i fuoi decreti affunfi. 
Non io giammai difgiunfi 
Dall’ armi la pietade; e fe vittoria 
Mi feguirà, voftra ne fia la gloria. 


Ercole Tirio, dall’ Altar che t° erfe 
Sin dall’ età rimote 
Cartago, e mal poi ne foftenne il culto, 
Vieni là dove il buon Quirin ti offerfe 
Ed Ara, e Sacerdote, 
Nè il Tempio tuo (o che più reti inculto; 
Ad ognîi antico infulto . 
Compenfo avrai nella pietà di Lei 


Che tutti accolfe nel fuo fen gli Dei. 
Diffe 


Ri 


Diffe P Eroe : la fua preghiera udiro 
D' Africa adulta i Numi, 
E abbandonaro al fuo deftin Cartago: 
I: Ombra d’ Elifa gemebonda in giro 
Corle, e di pianto i lumi 
Bagnò di-morte ‘alla ferale immago. 
Di vincere -prefago 
Sorfe allor Scipio: di fortuna avvinfe 
+ La deftra al crin, traffe la fpadas e vinfe; o 


Del Sig. Conte Giovanni Burì Veronefe 
Accademico di Belle Lettere, e Candidaro 
di Scienze, 


ms 


° Giunge la nuova a Cartagine 
dell arrivo di Scipione. 


SONETTO. 


"I all’ armi. Ecco il Roman Guerriero; 
Che Efperia ftrinfe fra fervil ritorte. 
Fortuna il guida, e 1» precede altero 
Del Tebro il Genio apportator di morte; 


Quì tacque Fama. All’ improvvifo, e feto - 
Ancunzio impall dì ? Emula forte, 
Trend, e lo Scettro del fagnato impero 
Gittò atterrita I’ Africana forte, 


E fra flegno, e roffor dall’ irta chioma 
"Stracciò le Bende, e l’ avvilita mane 
Ai lacci offrì della vittrice Roma. 


Alzò Agatocle dall’ avel la ‘fronte, 
Vide di Libia domo il fafto infano, 
. Rife, e tranquillo ‘ripafiò Acheronte. 


| Del Sig. Marchefe Carlo Sagramofe 
Accademico di Belle Lettere, e Can- 
didato di Scienze, e Belle Atti», 


Sd 
Mafinifa giunge al Campo Romano. 


SONETTO. 


Ru Difcordia: la fanguigna face Sr 
“Rotò tre volte a Maffiniffa in petto, 
- E, a vendicarlo del delufo affetto, 
° Dell Aquile. Latine il few feguace,. 


De” curvi bronzi al fuono, e a il pugnace 
Stuolo: alle: infegne di Quirin foggetto, 
Foco fpirando nel guerriero afpetto;, 
Giunfe terror dell’ emulo Siface. 


L'alta depole edib.fital cimiero__. 
Sul Ara " augufta , di fua fede în pegno, 
E a lui gloria” addirò: novo il fentiero. 


Amor lo vide, ene fremè di [degno : 
SÈ Giurò ‘vendetta: ed uno ftral fevero 
‘Traffe, e maligno ordì .È empio difegno: 


Del Sia Conte Girolamo: Cicognara Romes 
| Accademico di Belle Lettere, e Candi- 
dato di Scienze è 


AEON 
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Scipione di notte tempo Ji vorta 
ad incendiare il Campo Cartaginefe. 


OTTAVE, 


E ico la notte lo fellato lembo 
In riva a Lete, e i neri fuo cavalli 
Congiunti icfiem, guida il fuo cocchio în grembo 
. All ampio vuoto degli ererei calli, 
Piove dail alto di sugiade un nembo, 
E n° empie il feno alle fuggette valli , 
E guidata da Amor la Dea triforme 
Difcende in braccio al bel Garzon che dorme. 


Di Cinzia allo fpendor languido, e fioco 
Muove il Duce Koman. Breve fentiero 
Parte i Nemici; afcofo un picciol foco 
Reca tra l’ armi ogni latin Guerriero, 
Che fcaglia poi dove le tende han loco, 
Ed alza un grido orribilmente fiero. 
Rimbomba il Ciel di mille trombe ai carmi, 
E allo. fpeffo iterar all’ armi, all armi, . 


Egro tuttor di fonno il grave ciglio 
£° African forge, ed ‘a pugnar s' apprefta: 
Corre privo di fcorta, e di configlio, 
Sale in arcione, e pon la lancia in refta: . 


1z Non 
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Non. ben difcerne ancor: il fuo: perigliò;. 
Nè fa qual via feguir fe quella, 0 quefta,;. 
Poichè. di Stige alle funeree porte 
Gento barbare vie fchiudea la forte.. 


Allo fplendor dei vivi fochi fparfi,. 

Ai gridi di chi cade, e-chi ferite, 

Alia vifta dei corpi informi, ed arfi» 

Il più forte guerrier trema, e fmurrifce. 

Sol nella fugr ogaun cerca falvarfi ; 

Ma nel fuggir: l’un-l'altro- urta, impedifce, 

E i bufti, e-l' armi, onde coperto è il campo» 
A chi trenta fuggir fervon d’inciampo.. 


Th. torbidi torrenti il fangue corfè, 

E lafciò rofli i fior ful verde ftelo, 

Le morti immenfe fur, nè vide forfè 
Strage più-grande-in altra etade il Cielb:. 
Dal campo ardente nero fumo forfe, 

Ghe le ftelle coprì di tetro velo, 

E bollente il terren pei vivi ardori. 
Efalò fofca nebbia, atri vapori.. 


Nòn ha il ferir legoe, 0 milita, e D'arte» 
Vinta cede al furor. Dubbia è la guerra, 
E d’ infrante armature, e maglie fparte 
Tutta: ingombra d’ intorno ‘appar la terra... 
Desìo di gloria, empio fervor di Marte. 
Spigne-.i. guerrier:e tra di lor. li ferra:- 
Gede il Punico al fine, e già fi vede 
Porre il Romano ov' ei lo .tolfe il piedé:. 


è Qual i 
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Qual regio fiume a fovverchiar le fponde, 
Fatto di fe maggior d' altri torrenti, 
Tumide fpigne, e fragorofe l onde, .* 


Gli argini rompe, e {eco trae gli armenti:. - 


Con le mandre i cuftodi in un confonde, 


Rapifce i campi, ed i cultor dolenti, 
E invano il paftorel piange, e s° affanna, 
Che forda corre al mar l’ onda tiranna- 


Con forza tal per le deferte' arene 
Scipio feguìa le fchiere già difperfe. 
Quefti l’ imbelle deftra alle catene 
Gittate l' armi volontario offerfè; 
Quegli nel fiume, ove falvari ha fpene, 
Con orribil fragor l’ onda coperfe ; 
E chi al Roman valor folle $° oppofe 
Se Iteflo al proprio ardir vittima efpofe: 


Ferma, Scipio, vincefti: crudeltade 
Scema del vincitor fpeffo la gloria: < 
L'ira deponi, e in mezzo alla pietade 
Fa che fembri. maggior la tua vittoria, 
Così più bella alla ventura”etade 
Di te la fama recherà memoria; 


Fan talor che fi vinca il cafo, o l' arte, 


Ma nel -perdon fola virtude ha parte. 


D: Affica adulta la Città reina: 
AI Campidoglio un di trarrai cattiva: 
Salva per te la - Libertà Latina ; 

Il .verde allor di propria man coltiva: 


Che 
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Ch’ alla ‘tua fronte, ‘e a’ tuoi fudor deltins |. > 
Fra' mille, plaufi al patrio ‘fiume ‘in tiva, 
Quando dalla nemica Africa doma \ 
Trionfator: farai ritorno a Roma. ‘ 


Del Sig. Marchefe Ale[fandro Spolve: 
° rinî Veronefe «Accademico di Belle 
Lettere, ed Arti. 


& 
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Mafinifa ferba-in ‘vità 
Siface. 


SONETTO. 


SE Vendetta Ia terribil face, 
i E l Amico di Scipio all’ armi fpinge; 
Già l'afta impugna, e la lorica cinge, 

E già fovrafta all’emulo Siface. 


Ferve la pugna; e Maffiniffa audace i 
I verdi campi d’ uman fangue tinge: 
Fra lacci alfine il fuo Rivale ei fringe, 
Che fortuna al valor fpeffo è feguace. 


Tofto che il vide nelle fue ritorte, 
E fulla fua fventuta invan fremente, 
Chiefe Vendetta al Vincitor fua morte; 
x Ma vi fi oppofe Onor, che lire fpente 
Arbitro Scipio vuol della fua forte, 
E ’' ultrice frenò fpada pendente. 


Del Sig. Marchefe Gic: Batriffa Spi- 
mola Genovefe Accademico di Bel= 
le Lettere, e Candidato di Siene 


VIZI 


Ma[f. 


Mafinifa entra in Cirta. 


SONETTO. 


Siri il fulmineo acciar del Dio guerriero, 
«Coll’elmo in fronte, e la fortuna accanto, 
7 ‘Penétra in Cirta Maffiniffa altero 
Apportator d’ alta ruina, e pianto. 


Il gelofo furore in bruno ammanto 
Alla ftrage feral fegna il fentiero; 
Morte efulta fra il fangue, e crolla intanto 
+ Di :Siface per lui l’ antico Impero, 


S' affaccia alfinterribile vin» afpetto el 
Alla Reggia nemica, e il prifco {degno 
“Si fa maggiore al fier Numida in petto, 
Ma Sofonisba, che da lungi il vide 
L’.incontra e Amor, cui prima ella fe’ fegno, 
D' alto difcende,, lo..difarma, e ride. 


° Del Sig. Carlo Orfucci Nobile Luc- 

chefe Accademico di Belle Lerte- 

AR use, e Candidato di Scienze, e Bel- 
le Arti. è 


L° Ime- 


Fi 


73 
L' Imeneo di Sofonisba. 


O DE. 


hiava afcofa in tempeftofo nembo 
Orrida, e buja notte, 

E allo fquarciar dell infiammato grembo 
Muggfan le ofcure grotte; 

Speffo all’ ombre interrotte 

Di caligini denfe il fofco lembo 
Lambivano i baleni, e augur) infami 
Le ftrigi prefagian dagli arfi rami. 


Allor che cinto di purpuree bende, 


E di Mavorzio alloro 

Mafliniffa fra i fuoi Duci rifplende; 

E fovrafta fu loro. 

Luffureggiante d’ oro 

Dal barbarico ferto in giù gli pende 
Scherzo di perle, e di guerriero incarco 
Sonangli a tergo e la faretra, e l'arco. 


E feco all’Ara, e al Tirio Nume innante 


Con ghirlanda di fiori 
Vien Sofonisba in Ilufinghier fembiante. 
Di lafcivetti amori, 


\ 


Riza 


Giù, nati a’ dì migliori, ; nil 
Schiera s'aggita a lei d’ intorno errante, 
E il collo a ornarle di coralli , e gemme 
Aprito il feno l’ Eritree maremme. 


Ambi fperar in braccio a un nuovo Imene 

Dall’ inganno contefto 

Di loro forte alleggerin. le penè . 

, Ma invan; che afflitto, e mefto 

Fra lo fquallor-funefto, 

E il fiammeggiar-delle Tartaree arene, 
- Sulla fpergiura ‘a lui Spofa diletta: 
Moffe Siface il Ciel in fua vendetta. 


Spiegò fu Cirta allor Temide il volo, 
E al folgorar dei lampi. 
Le Sfere vacillar, piegofi il Polo; 
Là nei Numidii:campiro va 
Par che. bollendo avvampi. i. ur. 
In immenfa vorago il .feffo fuolo,- 
E le turbate nubi urta; e percote 
Fra cupo rombo il tuon con ignee.rote. 


Ma Sofonisba; che nell’alma annida | 
Rei di vergogna eccefli, ; 
De' fuoi rimorfi foffocò le grida. 
Ne' di lei fenfi opprefli 
Tacque_l'onor: Gli amplefi 
Anzi bramò d'altrui, Conforte infida, 
Che di polve fervil tinta la chioma 
Efler di rifo al Campidoglio; e a Roma. 


Al? 
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All Altar s'apprelsò. L' intatta fede 


Fugata allor ritenne 

Lungi dall’ Ara profanata il piede 

Lacerate le penne 

Languido Amor divenne, 

E calpeftò la moribonda Tede, 

E il tradimento fcellerato, ed empio 

Sol ebbe in cura il Simulacro, e il Tempio. 


| Ma quando Maffiniffa offri) la mano 


Spettro tra lor tremendo 

S’' oppofe invan lordo di fangue umano. 
Per la Reggia ftridendo 

Un mormorar orrendo 

Scorreva mifto a un ululat lontano, 

E da interno tremor l’ Are commoffe 
Crollaro, e per tre volte il Dio fi fcoffe. 


Le faci isfavillar tetre, e fumofe, 


E tocche da quel foco 
Pallide in pria s'incenerir le rofe. 

. Con fuon lugubre, e roco 
Dell’Ombre al grido. fioco 

Dal voto di Siface Avel rifpofe 
Orrida voce, e s' aggiraron {morte 
Fra gli urli di terror Larve di morte. 


Sopra ftrifzia di luce atra, e fanguigna 


Scende Aletto perverfa, 
E d’infernal velen pefte maligna, 
Sul talamo rinverfa. 


K 2 Dim 
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D'immonda tabe afperfa 
La pronuba Megera arde feriona 


Face d’Averno, ed al feral foggiorno 
E CD ì 
Neri fantafmi s'aggruppar d’ intorno. 


Del Sis. Angelo Michele Guaftavillani No 


bile Bolognefe Accademico di Belle Les. 
sere; ed Arti, 


Morte 
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Morte di Sofonisba. 


O DE. 


Enfi, 0 Scipio crudel, di trarmi avvinta 
Dietro al tuo carro, e della tua vittoria 
Fatta maggior la gloria, 
Vedermi oppreffla, e di catene cinta? 


Troncar puote la morte i mali miei, 
E libera morrò, barbari Dei. 


O di Siface Ombra, che a me d' innante 
La fronte avvolta del feral Cipreflo, 
Porti l'orrore impreffo 
Per poco ancora difperata, errante 
Andrai colà dove più folto imbruna 
L’atro fquallor della letea lacuna. 


Vendicata farai: l’orror difgombra; 
Cadrò vittima tua fra poco efangue, 
E tinta ancor di fangue 
Squallida al fianco tuo faprò nud' Ombra 
Renderti un core, che già tuo non era, 
Ma che intatta ferbò la fè primiera. 


Nel cupo fen della tartarea foce ù 
Turbe d’ empj Roman da Annibal vinte 
Vedrò di furie cinte 


Invan 


x 
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Invan dolerfi del deftino atroce UE 
Vedrò di Scipio la fuperbia doma, 
< E inulta non andrò, perfida Roma, 


Se il denfo velo del deftin fi: toglie 
Agli occhi noftri ful confin di morte ; 
E fe ad un alma forte, 
Che lafcia invitta le terrene fpoglie 
Nell’ atto di morire i Numi han dato 
Gli alti decreti antivedet del Fato: 


Veggo fra nube ofcura inforger chiaro. 
Aftro ful Tebro di fanguigna luce; 
i Veggo Difcordia truce 
7 Rotar di morte il fulminante acciaro, 
E già varcata la magion del pianto 
Alzar di guerra difdesnofa il canto. 


Ode Vendetta il fuon: dagl» imi abi 
Erge atterrita la fuperba fronte, 
Gli antichi fpregi, e l’onte 
Ravvolge in mente, e biechi i lumi affifi 
Del Campidoglio in quella parte, e .in quelta 
Barbare ftragi a fulcitar s'apprefta. 


Veggo per lei la libertà latina 
Priva.del foglio ove. reggea l'impero 
Quafi del Mondo intero, i 
Soffrir l’ orror di fchiavitù vicina, 
Mefta, dolente, e full’arena affifa 
D' atro fangue mirar la Reggia intrifa. 


Sì 
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Sì diffe, e volto minacciofo il ciglio 
Là dove fiede la Città di Marte, 
Le chiome al vento {parte 
Da un difperato ardir prende configlio; 
Beve il {ucco ferale, e la fugace 
Ombra difcende ad abbracciar Siface; 


Del Sig. Bartolomeo Cenami Nobile Luc- 
chefe uno dei Propoffi al Principato di 
Scienze, e Belle Lettere, ed Accade- 
mico di Belle Arti. 5 


a 
Anns- 
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Annibale lafcia V Italia. 


SONETTO,. 


M Ove la prora: da l Aufonie fponde S 
Toglie il Punico Marse empio deftino, 
E sl invidi Triton fpingono il pino 
Con le Ninfe, cui fe’ fanguigne l’ onde. 


Freme ei tra cento navi, e bieco afconde 
Tra l’'usbergo, e la fronte odio divino, 
Giurato un dì all’indomito Quirino, 
Che infultator fta fu le vie profonde. 


È vide, e rife libertà Latina, 
Che ful margin fedea d’un verde lido, 
Là dove il biondo Tebro al mar declina. 


Ma già i legni fvanir: diè un alto grido 
La Dea ful Tebro; poi fclamò: Regina 
Col fren del Mondo {ul Tarpeo m' aflido » 


Del Sig. Conte Girolamo Buongiovanni 


Veronefe Accademico di Belle Lerre- 
re, ed Arti, e Candidato di Scienze. 


pid L'orn- 


sir 
Congreffo d' Annibale, e Scipione; 


SCIOLTI. 


Par antico d’ Eroi, Fiume Romano, 
Se mai dall’ urna il glauco capo alzafti 
Sul margo popolofo ai lieti plaufi 
Dell efultante Gioventù, che i ferti 
Formava ai Vincitor, dopo le lunghe 
Guerre che dubbie il franco vol per l’ etra 
Fermar fovente all’ Aquile latine: 
Or tergendo dagli occhi il lungo pianto, 
E di civico fangue il crin fpremendo 
Largamente imbevuto, a ftille, ‘a ftille; 
Ergiti, e vedi ragionar di pace 
Roma, e Cartago in due Guerrieri accolte. 
Pende l’ Olimpo in ful deftin del Mondo; 
Teme Difcordia; i rapidi corfieri 
Pallade frena, e impavida dal carro 
I palpitanti Eferciti mifura. 

Era de’ Duci immobilmente il guardo 

Efplorator della virtù guerriera, — 
Che vedea fra gli allori ad ambi in fronte. 
E intanto gli ‘Avi dall’ eterne Sedi 
Pieni d’ antica aufterità Latina, 
E di fuperba Punica virtude 
‘ Dei Figli lor fpiravano feveri d; 
Più che di pace al cor fenfi d'onore. 
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Tacquero alquanto i Duci; alfin primiero è 
° Sciolfe Annibale il labbro in quefti. accenti, 
‘ Poichè de’ fati il non mutabil corfo 

Volle che Roma mi vedefle un giorno 
Coll’ ire in volto, e la vittoria a lato 
Apportator: diguerra alle fùe mura, 

Ed or fra i grati di giurata tregua 

Silenzj arcani :ragionar di pace; — 

Lieto fon io, che di tai voci il fuono 
Non oda'il Tebro, e Scipio fol l'afcolti. 
Infra le. glorie, onde all’ età future 

Andrà carco il tuo nome ; ultima forfe 
, Quella non fia, che pace a te chiedefle 
Chi fu terror della Romulea forte, 

E che foffe per te fine prefcritto 

A un lungo guerregiar in pria funefta 

Più che a Cartago alla fplendor di, Roma » 
Africa, Italia a limitar non valle 

In noi l ardor delle conquifte.; invano 
Stancan gl’incenfi fovra l'are:i Numi 

Fra lor difcordi; nè il deftino ancora 
Dell emule Citradi è appien decifo. 

Ma tempo è omai che lo fquillar s'accheti 
Delle trombe guerriere, e che refpiri 

La defolata terra aure di pace. 

1l fiore in me di gioventù s eltinfe; 
S'aggravan gli anni, e il patrio fuol mi chiama 
A _morirgli nel fen; le mie vicende 

A diftidat m'infegnano del fato, 

Quel che in me coll’età fenno 5° accrebbe 
Il tuo rattempri giovanil' coraggio. 


Se 
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Se immutabile ognor credi la forte 

Mal conofci Fortuna. Oggi tu fei 

Quel ch’ io giù fui al Tralimeno, e a Canne. 

Colla folgore in man l’Ebro ti vide, 

E quattro volte il Punico Leone 

Piegò la fronte all’Aquile Romane; 

A te dinanzi incatenato il piede 

Venne Siface, e feco traffe avvolta 

D' incerto orror la maeftà Numida. 

Al fin per colmo delle tue vittorie 

Quivi d’ Italia Annibale traefti. 

Se di conquifte al lufinghier ricordo 

Ti combattono il cor vittoria, e pace ; 

Penfa che incerto è di vittoria il fato, 

Certa la pace; che dal tuo comando 

Quefta dipende, e quella fol dai Numi. 

Sardegna, Iberia, e quanto mai circonda 

Il Siculo Oceano a te concedo, 

E tranquillo vedrò quel che divide 

Libia, ed Europa ancora libero mare 

Curvarfi fotto alle Romulee Navi. 

Il cammin più ficuro io già t'addito, 

Util lo credo ,, ed a feguirlo intanto 

Ti prego Cittadin, Duce t eforto. 
Diffe, ed a Lui, che il rimirava immoto 

Quivi il Romano Imperator rifpofe, 

Non m'ingannai fe l Africana forte 

Rinvigorita al giugner tuo, la fpeme 

Pensò turbar di pace, e minacciofa 

Da lungi preparar infidie a Roma. 

Se cerchi un giogo alleggerir, che tanto 
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L’indomita Cartago umilia, e opprime; 
Perchè tutto nafcondi, e fol proponi 
Ciò che vittoria al mio valor conceffe ? 
Il tuo dover fimulator ti rende, 

Il mio mel vieta, e la Romulea fpada 
Se a quefto braccio s° affidò lo vuole 
Vendicator delle fchernite leggi, 
Spagna, Sicilia delle noftre guerre 

Non fur l’ oggetto. Di Sagunto i danni 
Spinfero a volo l’ Aquile Romane 

Dal Punico Leon sfidate a prova. 

Le vide Giove, e con quel volto irato 
Oade le ftragi ad apportar s’appprefta 
Mirò Cartago, e il fuo deffin fu certo. 
Ben so qual fia della volubil rota 

L’ incerto giro, e come la Fortuna 
Quei che già comparti doni ritolga. 
Un doppio infulto a compenfar ti refta 
Le depredate navi in fen di tregua, 

E l indegna propofta onde mi cedi 
Ciò che più tuo non è. Se troppo grave. 
Quefto ti fembra ineforabil dritto 

Di giuftizia, di fede; invan la pace 
Speri ottener; ma ricordar fia d’ uopo 
Il violato giuramento antico. 

Duce m’udifti; io già t'artendo al Campo. 
tacque, e tofto dal Palladio carro 
Agitatrice di fanguigna face 

Volò Difcordia meffaggiera al Cielo 
Dell’ infranto di pace eftremo ulivo. 
Marte di Roma, e di Cariago Alcide 


La. 
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La difefa giuraro al Re dei Numis. 
Chinò Giove la fronte, e un cupo tuona 
Dalla deftra mugghiò: l’udir le fchiere, 
E alzaro un grido eccitatore allarmi. 


Del Sig. Marchefe Maffimiliano Francef. 
co Angelelli Bolognefe Cadetto nelle. 
Guardie del Corpo di S.A. S. Eletto» 
rale Palatina di Baviera, Accademico 
di Belle Lettere. 


usa 
La Battaglia di Zama. 


STANZE. 


Doe ìl denfo orrore 

vi 000 Pugato sin Cielo la Titania Dea 

..Ricomparia col mattutino albore, 

E giù d@? fonno ogni Mortal forgea; 
Quando ripieno del natio valore , 
E del defio, che in lor di pugna ardea, 
Scendono in campo le affollate genti, 
E ftanno i Duci a ben difporle intenti. 


I° urto a incontrar della fatal tenzone 
Spinge Anniballe i. Getuli Elefanti, 
E gli Africani, e i Liguri difpone 
In doppia fila a tutti gli altri innanti. 
Sieguon gl'Itali poi, che nell’ agone 
Scendon ritrofi Cavalieri, e Fanti; 
Indi le Schiere, che la Gallia doma, 
Fer vacillar gli allori in fronte a Roma. 


—  Quel’che Cartago fui paterni lidi 
Deftrier raccolfe ftanno al deftro lato, 
Al mango i prodi, Cavalier Numidi, 
Eletto ftuòl..d’ aftazite di brando armato; 


Su 
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Su veloce corfier tra fuoi più fidi 

Trafcorre a rideRar l ardire ufato; 
Rammenta a quefti, e a quei le prifche glorie, 
E promette a ciafcua, prede, e vittorie, 


Dall altra parte il Roman Duce altero 
Di nuove palme alle fue Schiere è guida; 
Al deftro fianco è Lelio, a cui l'impero 
Di quanti Aufonia ha Cavalier confida; 
Pone a finiftra il numerofo, e fiero 
Numido ftuol, che a Maffinifa affida; 
Sì difpolte le Schiere al noto fegno 
Corron del Mondo a difputarfi il Regno. 


AI rauco fuon delle guerriere fquille 
Movefì ardito l uno, e l’ altro Campo, 
S' urtan le Schiere furibande, e mille 
Son quei, che invano omai cercano fcampo; 
Fifchiano i brandi, e traggono feintille 
Se incontran d’ elmi ripercolli inciampo ; 
Cento cadono al fuol feriti, e eftinti, 
E van confufi i vincitori ai vinti. 


Ferve ognor più la pugna, ed anco incerta 
; Pende vittoria dall’ eterea fede; 
Ma alfin la palma al Roman Duce offerta 
Nel Campo oftil di pemetrar concede ; 
L’ Africano, ed il Ligure ad aperta 
Fuga fi vo!ge, e pone l’ ali al piede; 
E nel fuggir quafi penofo incarco 


5 ” - - Si 
Getta da fe lontan faretra, ed arco. 
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Le antiche fchiere a foRener 1 acerba 
Pugna fofpinge l African Guerriero, 
Quelle, che ad ogni eftremio evento ei ferba, 
E feco traffe dal confine Ibero: 5 
Di fangue rofleggiar l’arena, e l erba 
Fanno dovunque s' aprono il fentiero: 
Scipio tremò, che quafi all’ arto loro 
Dal crin gli cadde il non ben fermo alloro. 


Ma giunge Lelio, alfin a tergo, e cinge 
D’ intorno omai l indomito Africano, 
Che mentre il novo affalitor refpinge 
Con pochi, che il feguian tratto è lontano; 
Scipio s’ avanza, ed a compir s° accinge 
L' alfo decreto del deltin Romano; 
Nulla a lui più refite, e tetra immago 
Dell’ ira degli Dei fatta è Cartago. 


Allor s° udì dell’ infelice Dido, 
Che ad Aunibale ognor trafcorfe accanto, 
L'Ombra ullular ful Mauritano lido, 
E nmandar voci di querele e pianto: 
Fama portò della vittoria il grido 
Al gran Quirin, che il trionfale ammanto 
Cinfe in quel giorno, e alcefo il Campidoglio 
De’ Re più grandi minacciò l’ orgoglio. 


Del Sig. Marchefe Francefco Carandini 


Modonefe' Accademico di Belle Lettere, 
e Candidato di Scienze , e Belle Arti. 
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Cartagine ottiene da Roma 
la Pace. 


OCSE: 


Non più di Marte il fanguinofo acciaro 
Il fuperbo African rota .{degnofo; 
Inutile riparo 
Son di Cartago i militari arnefi 
Or che Roma placata offre ripofo; 
Ne più allo fquillo della rauca tromba 
Di lugubri lamenti il Ciel rimbomba. 


Tutto fpira letizia. Ognuno in fronte 
Porta di pace un bel defire impreflo ; 
Echeggia il colle, il monte 
Di liete grida, e fra catene avvinto 
Più non fi lagna il Prigioniere oppreflo ; 
Già di Quirino vincitore al campo 
Cercan gli Emuli antichi aita, e fcampo. 


Fra il balenar di mille brandi, e mille 
Giunfer di Scipio alle fecure tende: 
Belle d’ onor faville 
Parea fpirafler le pareti intorno.» i 
La forte mia dal tuo voler dipende 
Dicea ciafcun. Pace Cartago implora, 
S° arrende a Roma, e il tuo gran nome adora: 
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Fremè Difcordia, e il Fulmine di morte 
Torva Teotendo, ad un ‘girar di. ciglio 


Dell’ Africana fonter: MRS * 

Fe dubitar l' Averno in un col Cielo. 
Ma già decide di Quirino il Figlio, 
Ed a Cartago), che du ‘ardir depone 
Non parla il Vincitor, parla Scipione. 


Regni qual pria | Cartago . Ai Nùmi il giuro: 
Roma, che tutto può, nulla minaccia. 
Sia ful tuo. crin ficuro 
Quel? allor, che involarti un dì giurai 
Colà ful Tebro al Dio dell’ Armi in faccia,, 
Tutto, Numidi, io fo, ma tutto oblfo 
Lieti regnate. A Roma io vado. Addio. 


Sì difle suini” e alla Tarpea pendice 


SI di glorie, e di valor ritorna : 
Aquila vincitrice 
ci per letra le fonanti penne 
D' eftinto ftrale il curvo piede adorna, 
Sea vola a Giove, e ad annunziar la. Pace 
Spezza lo ftral, dà un alto ftrido, e tace. 


Del Sig. Virginio Provenzali Patrizio 


Lucchefe Accademico di Belle Ler- 
sere, € Candidato di Scienze. 


Sul, 


Nor 
Sei dellino di Cartagine 
per la Pace. 
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Si mai preme un deflin barbaro, . 
O fe affliggono le pene, 
Pietà fento, Amore e fvegliamai - 
A plorar perduto il bene. 
Ah Cartago! Fofti u’ $° agita 
Polve antica al mobil vento: . 
Come, o Ciel, l onor dell’ Afriéà 
Sul già domo vifo è fpento? 
Giufto Ciel, che reggi gli animi 
Del penfier fu le viv'ali,. 
L’ ombre vinci, e di Cartagine 
Tu m° ifpira i dì fatali. 
Vedrò mai csra ad Apolline, 
Che la Zona ardente inaura; 
Per tue felve d’infra i Tropici 
Batter 1’ ali placid” aura? 
La dov’ arfe Dido; mifera! 
Stillerà piangente fpeco? 
Udrà notte i lai rinfrangerfi 
Su le labra a flebil Eco? 
No: le arene che ora fervono. 
Ver la linea facra al Sole 
De le chete folitudini 
Stenderanno | ampia mole. - = 
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Coveranvi i fieri Pargoli.. 

Serpe o. Tigre folitaria, 

Cui veloce i languid’ 07} 

Fan ruggir per la mut' aria, 
Belle un dì felici piaggie 

Deh fcovrite i Simulacri, 

Ove fon d’ Olimpo ed Erebo 

Gli Dei vinti, e i Lari facri. 
Se ne tinfe Rivo inftabile 

Tra.le :moli fcoffe , e fpente, 

Tra le tombe, e tra le effigie, 

Cui l'età gravò col dente.” 
Del Tarpeo_tu, °crudel Nemefi, 

Dando, ahime! tiranna pace, 

Tu fcotellti non placabile 

Di Cartago in fen la face. 
{*) Negro legno, immonda cenere 

Son, le navi "un dì vittrici; 

Sol de’ Rivi a fcherzo reftano 

Prore imbelli a gl’ infelici. 
O d’ Amore bionda figlia 

Gioventù del rofeo fangue, 

Al Tarpeo dal feno patrio 


Va a fpirar tra i gioghi efangue . 


Mentre irate l'-Ombre fremono, 
Care a Marte, de’ lor pal 
Schiavitù qual” Diva infiorano 
Giovinette, Spofe., e Madri. 

Ah che tenti, 0 tu d’ Annibale 


Genio ( il fai ) negletto: invano 


(+) Circoftanze della Pace 
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Chiami audace i prifchi fecoli»- 
Scipio, vinfe, ed è Romano. 
Che più vuoi, crudele Nemefi, 
Che più vuoi tiranna Pace? 
Che più vuol? Deh taci, o Cetera; 
Di vendetta obblia la face. 

Le Età volti al nulla videro 
Bronzi, e Marmi preziofi : 

Ove fono gli aurei Secoli, 
O gli Efordj faticofi? 

Piangi, o Cetra: e tu le lagrime, 
Maro, accogli del mio pianto; 
Piangi, o Cigno, il deftin*barbaro © 
De la Figlia del tuo canto. 


Del Sig. Conte Aleffandro Piatti Veronefe 
decademico di Belle Lettere, e Candida 
to di Scienze. 
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L Incendiò delle Navi Cattaàginefi. 


S Orge al Ciel denfo fumo, un vapor lento 
Rode l’ ampie carene, e già fcintilla 
Vincitrice l’ indomita favilla . 

Fra le ftrida, ed il bellico tormento. 


Defto al fragor, e al fiammeggiar, dai cento 
Stagni move Nettun, che il mar tranquilla; 
Mira, e in ufata maeftà stavilla ; 

Pofcia attende da Giove il gran momento. 


| Difs ei: fi compia; col divin tridente 
Mefce le fiamme ; fu le vie profonde 
L’ Oceano il foco agitator rifente, 


"Morte paffeggia le Africane fponde, 
Fiera .a Cartago: indi le fiamme fpente 
Vola Nettuno tranquillando ! onde, 
* Del Sig. Conte Vincenzo Piatti Veronefe 
: Principe eletto di Belle Arti, ed Ac- 
, cademico di Belle Lezrere, 
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Le Ricchexze di Cartagine trafportate 
al Campo Romano. 


SONETTO.. 


Cornino induftre, cui fedel feguac& 
E’ la fperanza, e l'utile fatica 
Recò a Cartago, quando in lei fu pate, | 
Quanti ha tefori in fen la Madre.antica, 


Ma Fortuna, che fpeffo a lui nemica; HD 
Quant egli oprò turba maligna, e sface, 
Secondando il livor, che in. cor: nutrica - 
1° implacabil armò deftra rapace. {.L 

Quindi trafcorre la Città, che inulta 
Priva è di Scettro, e quali ftefa al piano, 
E nel paffare al fuo dolore infulta. 


Poi trafporta al guerrier Campo Romario i 0 £ 
Che lieto in mezzo alle vittorie efulta; 
Le ricchezze dell’ ultimo Oceano. 0 


Del Sig. Marchefe Achillé Fontanelli Mo- 
donefe Accademico. di Belle Lestere, 
e Candidato di Scienzes.ca 
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‘Gli Elefanti difenfori di Cartagine 
atterrati da Marte. 


SONETTO. 


| VI Entre di: Borea, e d' Aquilon fremente 
i Rugge la pofla nelle Grotte inferne 
= Scende truce di Scizia il Dio poffente 
. » Efecutor delle ‘vendette eterne. 


Coll afta in man feder Cartago ei fcerne 
Su la Belva maggior d'Africa ardente, 
Che tratta fuor da le natie Caverne 
Usò tra i brandi imperverfar tuvente. 


Sui vanni del terrore il Dio dell’armi 
Sparge fu d’ effa atro vapor Leteo, 
Su d’ effa un di caro ‘ad Alcide incarco; 


N'ode ei le ftrida, e colla clava i marmi 
| Spezza dell’antro antico, e aperto un varco 
‘ Corre ‘fra l’ombre a minacciare Anteo. 


° Del Sig. Conte Fabrizio Orfato Padovano 
Accademo  di' Belle Lettere, e Can 
didato di Scienze, e Belle Asti. 
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Il Ritorno di Scipione. 


TERZINE. 


i Uona il Cielo fdegnato: alza di guerra 


Difcordia il canto, e colle guancie fmorte | 
Armi Europa rifuona, armi la terra. 


Ma fchiuda pure a ftrage ampia le porte 
Il furor della Senna; e dell'intero 
Mondo s’apprefti'a perturbar la forte; 


Ch'io men funefto in cor nutro penfiero; 
. M° alzò fublime, e fulle penne ai venti 
Del purpureo mattin batto il fentiero. 


Efperia, addio; fotto il mio piè frementi 
Mugghiano i flutti, e veggo fumo, e fuoco: 
Vomitar Etna fra le nevi algenti. 


Veggo Cartago che ludibrio, e gioco 
Del Mondo, or giace colla rafa chioma: 
Mufe fciogliete i carmi; è quefto il loco. 


Mentre il fen fi percuote Africa doma, 


Su cui dei Numi avverfi arfe lo fdegno, 
Che la dannò al fervil giogo di Roma, 


N Sci- 
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Scipio difcioglie il trionfal fuo Legno ;: 
E il moleiplice allor da lui pendente 
Sembra dar leggi di Nettuno al regno. 


Seguia la pompa il Dio del mar lucente 
Di perle rugiadofe, e in mano avea 
Dei flutti reggitor ferreo tridente. 


Il dorfo ondofo non lontan premea 
Teti, ed erranti in fulle vie profonde 
Ai cerulei Delfini il fren fcuotea. 


Cento Ninfe fcorrean figlie dell’ onde 
A lei d’intorno, e all’ aure mattutine 
Sparte volgean le crefpe chiome, e bionde, 


Molle di fallo umor la barba, e il crine 
Proteo feguiva, e feco in mar divifa 
La greggia delle immani Orche marine. 


Al fuo apparir cialcun fermoffi in guifa 
Di chi brama afcoltar gli eventi arcani 
Che il marin Vate prefagir s' avvifa. 


Ond° egli allor filo nei dì lontani 
Lo fguardo indagator diffe: fcorrete 
Secoli pieni de’ Trofei Romani. 


Già laure al buon Quirin fpirano liete; 
Cade Cartago, e l’ Aquila Latina 
Difpiega il volo a più lontane mete. 


Ecco 
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Ecco già lalcia l' onda Tiberina; 
Ha fra gli artigli il fulmine di Giove; 
E ai Re minaccia fervità vicina, i 


Vittoria ovanque dietro lei fi move, 
Che fegna per lo Cielo orme di luce, 
E belle ovunque di valor dà prove. 


Fortuna amica i paffi fuoi conduce; 
Spontaneo crefce ovunque tocca il lauro; 
E gloria ai Figli di Quirino è duce. 


‘Afia non men del Getulo, e del Mauro 
Umile al Vincitor piega la fronte, 
E fa di mille fregi a lui tefauro. 


Grecia depon l’ire fraterne, e l'onte 
All apparir della vittrice infegna, 
E obblia le antiche opre guerriere, e conte. 


L’ Occafo, e il lido Oriental non fdegna 
Parte formar di quell’ immenfo impero; 
| Che il Fato al Genio del Tarpeo confegna. 


Così Proteo cantò ; fpinfe leggiero — ; 
Favonio il Legno; amico il Cielo arrifé; 
E al promeffo avvenir fifo il penfiero 

Lieta il Figlio abbracciò l'Ombra d' Anchife. 


Del Sig. Marchefe Cefare Airoldi Milanefe 
Accademico di Belle Lettere, e Candidato 
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Q Uefti è na to Tazio o Roia 
Che più s° ‘indugia. ‘a’ toronar’ di lode. 
"I.fudi ‘ben parli affanni? 0c: 
Batte-d* intorno i, vanni 
Fama, e il fuo nome d’ eternar fol gode. 
Ecco: chel in: tue ritorte 
Cede alfin vinto l’ africano orgoglio : 
Ve’ qual l’ avverfa forte: 
Gli ferba onta, € cordoglio . 


Il. tuo Scipio®ritorma;. iv siro ita 
E feco lui Valor; ta viene: 
Vien Giuftizia, che, forda 
Al pianto ‘altrui; ricorda . 
Ognor=fuoi dritti, e- libra iii SR, 
+ Seco: è intenero: afpetto i ti... 
Facil Pietade, e a lui ful volto {plende 
Candida Fe’, "che in petto 
Senfi d’ Eroe gli Aocender 


Il Carro fuo precede: pusas : 
Il Roman Genio alla Vittoria accanto: 
‘AI fuo fianco le penne, 
Ghe al lungo vol foftenne; 
Chiude l° Aquila invitta, e al piede intanto 
Op- 
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Oppreffo tieni fuperba | i 


Il Punico® Leon:j"che' mivad fremente 
Sol le veftigia . ferba: 


Delle fue (one fonte: 


‘Dietroral fuo Carro Ei. traape tia; torso 
Gli Africani: Guetrier,, che! ‘recante «pinti 
Sulle livide fronti 
Gli 0dj, e gli {degni conti; 

Onde all Italia ofari di ferro cioti ; 
Portar ftragi, e-ruine: rodi 
Seguon” tra vinte ifegne, ‘armi; e “bandiere 
DI lauri ornate ‘il'èrine* Io) 

Le vincitrici Schiere. 


n 


O -gran Padre de’ Numi, 
_Ghe Tull’ invitto Campidoglio hai fede, 
Tu, che dell’ Orbe intero 
Il prefagito impero 
Serbafti al Tebro, ecco al tuo piè fen riede 
Di Libia_il IE 
Oh qual Miniftro de’ gran cenni tuoi 
Ei fparfe alto terrore 
Tra gli Africani Eroi! 


A piè dell’Are tue 
Ei già. depone il meritato Serto; 
Di Tue vittorie il corfo 
Grato dal tuo foccorfo 
Solo mifura. Tu nell’ arduo, incerto 
Conflitto a lui dinanti 


Tor. 
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Torcefti a dardi oltili il prefto valo; 


E. rintuzzati e infranti 


Cader li fefti al fuolo. 


Gran Padre, tu che irato 


Guardi i più. vafti Imperi, € più non fono; 
Tu, che fu i Nembi e i Venti, 
Ad atterrir le Genti 3 
Scendi armato di folgore, e di tuono, 
Ah fulla terra doma 
« Il tuo fi compia provvido So 
E faufto alla tua Roma 
Ognor rivolgi il ciglio. 


| Del Sig. Marchefe Aifonfo Fontanelli Mo- 
donefe Principe eletto di Scienze, e Bel- 
le Lettere, Accademico di Belle Arti, € 
Ducale Diffonanre . 
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